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OPPORTUNITÀ' DEL 
VOTO OBBLIGATORIO

C O N T R O  I L 
VOTO OBBLIGATORIO

VOTI - PROPOSTE - OPINIONI



N O T I Z I A R I O
I T A L I A

Il progetto di lègga 
elettorale am m inistrativa  
a ll’esame della Consulta...

La Commissione, per gli affari poli
tici ed amministrativi della Consulta 
Nazionale ha preso in esame nelle sue 
sedute del 19, 20, 21 e 22 dicembre il 
progetto di legge elettorale ammini
strativa.

Le conclusioni cui la Commissione è 
pervenuta sono le seguenti:

1) ha approvato con 15 voti favo
revoli contro 13 contrari il seguente 
ordine del giorno: « La Commissione, 
preso in esame il principio dell’obbli
gatorietà del voto convalidata da san
zioni, aderendo ad esso, riserva ogni 
decisione sulle modalità concrete in se
de di discussione della legge elettorale 
politica, chiedendo fin d’ora che l’even
tuale attuazione di tale principio sia 
senz’altro estera ale prossime elezioni 
am m inistrative »; «
•****•2) ha stralciato tu tte  le disposizio
ni che si, riferiscono all’Am m inistrazio
ne della provincia, alla G. P. A. e alle 
elezioni degli organi provinciali (artt. 
8-13, 23, 80-84, 97-101) ;

3) ha deciso di soprassedere alla 
'discussione del Capo 'V , contenente le 
disposizioni penali per i reati elettora
li, Poiché infatti queste disposizioni non  
possono essere che identiche per le ele
zioni amministrative e per quelle poli
tiche, e le norme del Capo V riprodu
cano quelle contenute nel progetto del
ta legge elettorale per la Costituente, 
la Commissione è stata d’avviso che il 
Capo stesso debba essere sostituito con 
un  articolo ispirato allo stesso criterio 
con il quale essa ha formulato l’arti
colo 19 (vedi in seguito) e la cui for
mulazione ha lasciato al Governo;

4) ha pronunciato parere favorevo
le allo schema sottopostole, apportan
dovi alcuni emendamenti. Di essi, i 
più im portanti sono i seguenti;

a) in considerazione del fatto che 
in  molti comuni, a causa dell’aumen
tata attività delle amministrazioni, si 
è reso necessario assegnare ad assessori 
supplenti funzioni effettive anche di 
primaria importanza, è proposto di 
aumentare il numero degli assessori e f
fe ttiv i e ridurre quello dei supplenti;

b) istituzione di una. indennità di 
carica al Sindaco e agli assessori in m i
sura , fisata dal Consiglio Comunale;

è) ^modifica dell’art. 18, 1° comma, 
nel senso che « tu tti gli iscritti in una 
lista eletorale » sono eleggibili «in qua
lunque comune», ritenendo che non 
v i è ragione perchè il cittadino non 
possa essere eletto, in un città diversa 
da quella nella quale è iscritto come 
elettore; '

d) sostituzione del testo dell’arti
colo 19 con il seguente‘, « Non sono 
eleggibili alle cariche previste dal pre* 
sente decreto coloro che non sono eleg
gibili deputati per* l’Assemblea Costi
tuente a causa di attività svolta nel 
periodo fascista o durante la occupa
zione tedesca». Questa sostituzione è 
motivata dalla considerazione che la 
ineleggibilità per i su indicati m otivi 
non può essere determinata, per le ele
zioni amministrative, diversamente di 
quel che sa.rà- per le elezioni politi
che; e, poiché il testo del progetto go

vernativo di questo articolo riproduce 
disposizioni contenute nel progetto 
della. legge elettorale per ìa Costituen
te, è opportuno rim ettersi a questa 
legge, quale sarà emanata dal Gover
no dopo la discussione della Consul
ta in assemblea plenaria;

e) l’ineleggibilità è stata limitata  
(art. 20) agli am m inistratori di enti, 
istituti o aziende, sovvenzionati dal Co
mune, in  modo che gli altri stipendiati 
o salariati dagli enti stessi siano eleg
gìbili;—

f) è stata invece estesa (stesso ar
ticolo) ai m agistrati di. Corte d’Appel
lo, di Tribunale, e di P re tu ra  nel te r
ritorio in cui esercitano la loro giuri
sdizione, poiché sono addetti alle più  
delicate funzioni elettorali;

g) all’artìcolo 27 si specifica che 
nei Comuni nei quali le elezioni sono 
a sistema maggioritario, le liste devono 
contenere un numero di nom i non in 
feriore ad 1/5 e non superiore ai 4̂ 5 
dei consiglieri da eleggere; e si stabili
sce inoltre che, per assicurare più  
stretta proporzionalità tra il numero di 
abitanti del Comune e quello dei pre
sentatori ciascuna lista dovrà essere 
presentata da non meno di 200 elettori 
nei comuni con più di 20.000 abitanti, 
da 100 nei comuni con più di 10.000, 
ecc., restando invariato il seguito del
l’articolo; inoltre, è proposta la modi
ficazione del 7o comma nel senso che il 
contrassegno delle liste è non facoltati
vo ma obbligatorio;

i) all’articolo 43 è aggiunto un com
ma sul quale si specifica che il giorno 
delle elezioni sono vietati comizi e riu
nioni di propaganda elettorale, diretta  
o indiretta, in luogo pubblico o aperto 
al pubblico: ciò perchè l’elettore sia 
libero da ogni immediata influenza;

h) _ alle categorie dalle quali sono 
tratti i presidenti delle sezioni eletto
rali (art. 30) sono aggiunti i  geometri, 

a  dottori commercialisti ed i farmacisti: 
le aggiunte sono motivate dalla pratica 
difficolta di coprire, rmanendo entro le 
categorie previste dal progetto, i seggi 
di presidente di sezione elettorale;

1) all articolo^ 45 (relativo al siste
ma maggioritario) si aggiunge un 
comma del seguente tenore: « L ’eletto- 
le  che ha apposto il spgno del voto nel 
contrassegno di una lista può cancel
lare imo o più nomi nella lista prescelta 
e segnare candidati di altre fino alla 
concorrenza del numero di Consiglieri 
per il quale ha diritto  di votare»;

m) nel Capo III si specifica che il 
sistema proporzionale si applica non 
soltanto ai Comuni con più di 30.000 
abitanti ma anche ai Capoluoghi di 
Provincia, qualunque sia la loro po
polazione.

Era stato proposto di sopprimere 
dall’elenco di coloro che non possono 
essere nominati Sindaci « il m inistro  
di un culto». La proposta è stata re
spinta con 22 voti favorevoli, 6 con
trari e un’astensione. Molti consultori 
hanno tuttavia tenuto a dichiarare che 
questa disposizione sancisce una di
m inuzione inaccettabile di una cate
goria di cittadini e che essi ne hanno 
votato il mantenim ento solo in  quan
to ritengono che siano da modificare 
il meno possibile le norme della legge 
1915, ma che nella più adatta sede del 
riordinamento politico e amministra
tivo dello Stato anche questo parti-

colare dovrà esere radicalmente m o
dificato.

5) La Commissione ha infine ap
provato l’adozione della scheda dì 
Stato,

... e del Consìglio dol M inistri

Nella seduta del 29 dicembre, il Con
sìglio dei Ministri ha esaminato il pro
getto della legge elettorale amm inistra
tiva. Il Vice Presidente Nenni ha p re 
sentato il seguente o.d.g.:

1) Nei Comuni che avranno appro
vato le liste elettorali entro il 13 gen
naio le elezioni avranno luogo la do
menica del 17 febbraio;

2) nei Comuni dove le liste sarán- 
no approvate entro il 9 febbraio le 
elezioni avranno luogo la. domenica 10 
marzo;

3) alla data del 10 marzo le ele
zioni amm inistrative saranno sospese 
per essere riprese dopo le elezioni per 
la Costituente che avranno luogo la 
domenica 5 maggio;

4) per affrettare la compilazione e 
la pubblicazione delle liste elettorali è 
concesso agli effetti delle elezioni am
ministrative e in deroga alle norme vi
genti:

a) di sostituire al certificato pe
nale un atto rilasciato dalle locali au 
torità di polizia e dei carabinieri e at
testante che l’elettore possiede i re 
quisiti necessari per esercitare il d irit
to di voto:

b) la cancellazione dalle liste dei 
fascisti che sono stati privati dei dirit
ti elettorali in base al D.L.L. 26 aprile 
1945, n. 149. ed al decreto presidenziale 
2 febbraio 1945 (G.U. 15 febbraio 1945, 
n. 20) può farsi anche dopo la pubbli
cazione della lista, e non oltre la do
menica precedente le elezioni, Una 
commissione di tre membri nominata 
dal prefetto raccoglierà e vagherà le 
denunzie formulate dai cittadini.

Dopo una breve, relazione del Mi
nistro Romita la discussione è stata 
rinviata alla prossima seduta, che avrà 
luogo mercoledì 2 gennaio alle ore 10.

Dichiarazioni di Togliatti 
al 5° Congresso del P.C.I.

Paim iro Togliatti, Segretario Gene
rale del P.C.I., si è dichiarato, nel di
scorso pronunciato il 29 dicembre al
5. Congresso Nazionale del Partito, 
nettamente contrario al voto obbliga
torio, che « secondo noi, è antidemo
cratico, e tende a sostituire un regime 
democratico e liberale come quello a 
cui noi aspiriamo e a cui aspira la 
nazione, con un regime di democrazia 
organizzata con la cartolina rossa », ed 
ha quindi avvertito che il suo Partito  
abbandonerebbe il giorno stesso il Go
verno che approvasse l’introduzione del 
voto obbligatorio.

Togliatti ha altresì riaffermato l’im
pegno per la Costituente. Quanto al 
contenuto della Costituzione, « è certo 
— egli ha detto — che per quello che 
si riferisce alla lotta per il rinnova
mento politico e sociale del Paese, non 
possiamo pretendere che tutto questo 
sia messo nella Costituzione »: questa 
conterrà « determinati principi diret
tiv i che orientino l’attività legislativa », 
«in  un certo senso, un programma per 
il futuro ». La Costituzione dovrà es
sere « accompagnata da misure legi
slative le quali affrontino o almeno 
abbozzino la. risoluzione di grandi pro- 

(continua a pagina 32)



RAPPORTI CULTURALI ITALO-INGLESI

giuristi italiani inMissione di
S u  cortese inv ito  del G overno in 

glese, una  m issione di g iuristi ita -  , 
liani delegata dall'’Associazione I ta -  
Io-Britannica, d’intesa col M in iste
ro per la C ostituente, si è recata  
in  Gran Bretagna, dove è stata ospi
te del B R IT ISH  COUNCIL, la be
nem erita  istituzione inglese che 
svolge anche in  Ita lia  in tensa  ed  
apprezzata a ttiv ità  per la in tensifi
cazione dei rapporti cultura li fra  i  
due Paesi.

Facevano parte  della M issione i 
seguenti studiosi, designati alcuni 
dal M inistero per la C ostituente, a l
tr i dall’Associazione Ita lo -B rita n n i-  
ca: prof. R oberto  AGO, prof. G aspa
re  A M BRO SIN I, prof. N orberto  
BOBBIO, prof. P asquale  CHIOM EN - 
TI, prof. Vezio CRISA FU LLI,. d o t
to r  G iacom o PERTICO NE, do tto r 
Eugenio RUBINO, prof. Egidio T O 
SATO, prof. F ilippo V ASSA LLI.

Scopo della m issione era quello di 
esam inare taluni'1 dei p iù  caratteri
stici aspetti. del ¿sistem a politico-co
stituzionale ed am m in istra tivo  in 
glese, con particolare riguardo a 
quelle m aterie  ed a quegli sv ilupp i 
p iù  recen ti rispetto  ai quali l’in fo r
m azione in  Ita lia  è m eno com piuta  
e a quegli is titu ti la cui esatta  v a 
lutazione può essere fa tta  solo m e 
d iante l’osservazione del loro pratico  
fu n z io n a m en to ,

L ’attenzione degli studiosi ita lia 
n i si è concentrata particolarm ente  
sui seguenti pun ti:

A  -  R ecenti sv ilupp i e n u o v i a t
teggiam enti del sistem a parlam en ta 
re: evoluzione dei rapporti fra  P ri
m o M inistro, G abinetto  e P arlam en
to; determ inazione dell’indirizzo  po
litico e conseguenze di u n  dichiarato  
contrasto fra  P arlam ento  e G over
no; funzionam ento  del G abinetto  e 
disciplina dei suoi lavori; rifo rm a  
della procedura parlam entare; eser
cizio di potestà  norm ative  da parte  
dell’esecutivo ed increm ento  della  
legislazione delegata in  periodo bel
lico e post-bellico .

E voluzione ■ della prassi p iù  recen
te in  m ateria  di assunzione di ob
blighi in ternazionali e di procedura  
per l’adeguam ento ad essi del d i
ritto  interno.

Efficacia pratica attuale della  ru le  
of law  e del sindacato giudiziario  
sulla leg ittim ità ^d eg li a tti de ll’ese
cutivo.

O rdinam ento  e funzionam en to  del 
C ivil Service.

B -• R apporti fra il governo cen
trale e i governi locali e dei vari 
en ti to ta li fra  loro: lim iti de ll’auto
governoi degli en fi locali e recenti 
sv ilupp i della pratica ingerenza del

governo centrale ne ll’am m in istra 
zione delle contee e dei m unicip i.

O rganizzazione a funzionam ento  
dei governi locali: pratica  d ifferen 
za fra  le am m inistrazion i dei d i
s tre tti urban i e di quelli rurali.

D istribuzione dei pubb lic i servizi 
fra  le varie am m inistrazion i, cen
tra li e locali.

C - Disciplina legisla tiva  e pratico  
funzionam en to  del sistem a elettora
le politico e am m inistra tivo .

Procedura per la convalida dei 
candidati eletti.

Proposta d i riform a del sistem a  
elettorale e a tteggiam ento dei vari 
partiti politici al riguardo.

A ttr ib u z io n i dell'H om e Office e 
dei funzionari dei governi locali in  
m ateria  elettorale.

Pratica attuazione delle garanzie 
per assicurare la regolarità delle  
operazioni elettorali, con particolare  
riguardo alla disciplina delle spese 
elettorali e ai controlli dell’autorità  
giudiziaria.

Pratico ordinam ento  e funz iona 
m en to  dei servizi elettorali presso il 
governo centrale e presso i governi 
locali.

D ivergenze fra  il sistem a e le tto 
rale del Regno U nito e i s istem i 
elettora li v igen ti n e i D om inions, 
con  ■ particolare riguardo agli e ffe tti 
della  obbligatorietà del voto in  A u 
stralia.

D - O rganizzazione dei principali 
p a rtiti politici.

Procedura per la designazione dei 
candidati alle elezioni parlam entari 
e locali.

A tt iv i tà  dei p artiti durante la  
cam pagna elettorale: rapporti fra  i 
rappresen tan ti dei partiti e il r e -  
tu rn in g  officer.

R apporti fra  gli organi cen tra li 
dei partiti e i r isp e ttiv i gruppi par
lam entari: posizione e funz ion i del 
leader.

Pratica a ttuazione del m etodo  de
mocratico all’in terno dei d iversi par
titi.

E - O rganizzazione delle assoeia- 
zioni sindacali e  del Congresso del
le T rade  Unions.

Efficacia degli accordi co lle ttiv i di 
lavoro a norm a del d iritto  com une  
e a norm a del d iritto  eccezionale di 
guerra e post-bellico: funzion i del 
C om itato  A rb itra le  N azionale  (N a
tiona l A rb itra tio n  T rib u n a l).

L im iti del d iritto  di sciopero e di 
p icketing; lo sciopero dei pubblici 
im piegati.

La M issione ha  po tu to  svolgere  
un  così am pio e vario program m a  
grazie allìaccurata ed  in te lligen te

organizzazione predisposta dal B ri-  
tish  C ouncil sulla base delle rich ie
ste preceden tem en te  com unicate dal
l’Associazione Ità lo-B ritannica .

I l  B ritish  Council, in fa tti, non si 
è lim ita to  a provvedere u n  am plis
sim o m ateriale di inform azione ed a 
facilitare alla M issione la raccolta  
d i num erosi libri e testi a ttua lm en te  
in trovab ili in  Ita lia , m a  ha sopra
tu tto  curato che gli studiosi ita liani 
prendessero contatto  con m em bri del 
G overno, con alti m agistrati, con  
em inen ti studiosi delle U niversità  di 
O xford , Cam bridge e Londra, con i 
p iù  qualificati funzionari degli u f 
fici delle due C am ere, del governo  
centrale e dei governi locali, n o n 
ché con le direzioni dei principali 
p artiti politici e delle associazioni 
sindacali; e, tu tte  le vo lte  che era 
possibile, ha fa tto  sì che la M issione 
potesse assistere d irettam en te al 
pratico funzionam ento  d i u ffic i e dì 
procedure.

D ovunque gli studiosi italiani so
no stati accolti con la m assim a cor
dialità  e tu tte  le autorevoli perso
nalità  con le quali essi hanno preso  
contatto  si sono prodigate nel m e t
tere a disposizione della  M issione la 
loro alta com petenza ed esperienza, 
presentando dettagliate e com piute  
com unicazioni sugli argom enti loro 
proposti, d iscutendo am piam ente i 
singoli p u n ti so llevati dai m em b ri 
della M issione, fornendo dati e m a 
teriale inedito , m ostrando il pratico  
funz ionam en to  degli u ffic i ed orga
n ism i da loro diretti.

O ltre ad esam inare l’ordinam ento  
e il funzionam en to  di ta lun i dica
steri, della segreteria della Camera  
dei D eputa ti, d i alcuni T ribunali, 
nonché dell’ A m m in istrazione  delle  
C ontee del M iddlesex e di Londra, 
la m issione si è recata a B irm ingham
— dove ha esam inato l’am m in istra 
zione della p iù  im portan te  città di 
provincia  — nel C am bridgeshire  — 
dove ha studiato  l’am m inistrazione di 
una Contea rurale  — e a T o ttenham
— dove ha assistito  alle operazioni 
per l’elezione del rappresen tan te  di 
quel collegio alla Camera dei Co
m uni.

I l soggiorno ad O xford  e a C am 
bridge ha consentito  agli studiosi 
ita lian i di riprendere, dopo la lu n 
ga in terruzione, i rapporti con gli 
stud iosi britannici, i quali hanno  
espresso n e l m odo p iù  caloroso t 
loro sen tim en ti di stim a e di s im 
patia  per la cultura  italiana ed han
no form ula to  il voto che le relazioni 
cu ltura li fra  l’Italia  e l’Inghilterra  
abbiano a svilupparsi sem pre più in 
tensam ente.

(Continua a pagina 30)



D I B A T T I T I

del voto obbligatorio
Pubblichiamo il testo delle radioeonversazioni tenute dai proff. Costantino 

MORTATI e Vincenzo MAZZEI, il 9 e il 15 dicembre, dal microfono di Radio 
Roma, dal titolo, rispettivamente: Opportunità del voto obbligatorio, Contro 
il voto obbligatorio.

(Il dibattuto problema ’è stato ampiamente discusso dalla Commissione per 
gli affari politici ed am ministrativi della Consulta in sede di esame del pro
getto di legge elettorale amministrativa, che ha approvato un o. d. g. di ade
sione al principio, riservando « ogni decisione sulle modalità concrete in sede di 
discussione dellat legge elettorale politica », ma « chiedendo sin d’ora che l’even
tuale attuazione del principio sia senz’altro estesa alle prossime elezioni am
ministrative »).

Con queste, si è chiuso il ciclo organizzato dalla Associazione per gli studi 
politici e costituzionali e dedicato ai problemi elettorali.

L ’Associazione ne annuncia un secondo — dedicato ai problemi della A s
semblea Costituente — che si svolgerà nei prossimi mesi di gennaio, febbraio 
e marzo, del quale ecco il programma:

1. — Ivanoe BONOMI: L ’attuale cosfituzione provvisoria italiana;
2. — A rturo C. JEMOLO: Costituenti 1946;
3. — Carlo LAVAGNA: Il potere costituente;
4. — Michele LA TORRE: Le Costituenti nella Storia;
5. — Giuseppe D. FERRI: I  precedenti storici della Costituente italiana;
6. — Massimo S. Giannini: I  compiti del Governo per la formazione

della Costituente;
1. — Oliviero ZUCCARINI: Il voto per la Costituente;
8. — Mario NIGRO: L ’Assemblea Costituente e la costituzione provvisoria;
9. — Vincenzo GUÈLI: Costituente, plebiscito, referendum;

10. — Guido ASTUTI: Durata e funzioni della Costituente;
11. — Enrico PARESCE: I  lim iti formali della Costituente;
12. — Francesco AGRO’: I  lim iti sostanziali della attività della Costituente;
13. — Raffaele RESTA: La Costituente e la redazione della carta costitu

zionale.
Pubblicheremo quante delle radioconversazioni del secondo ciclo ci sarà 

consentito dallo spazio. Daremo, comunque, tem pestiva notizia della stazione 
e dell’ora dì trasmissione.

Quando si parla di opportunità del 
voto obbligatorio non si ha di mira 

\ l’affermazione di un astratto princi
pio teorico, bensì ,la segnalazione di 
un’esigenza concreta, derivante hi c 
et mine da una situazione politica 
nella quale al bisogno di una vasta 
affermazione di consenso popolare si 
contrapponga una fondata presunzio
ne di scarsa partecipazione degli elet
tori alla vita politica del paese.

Tale situazione è quella in cui si 
trova l ’Italia di oggi, che, m entre si 
accinge a convocare, per la prima 
volta nella sua storia, un ’assemblea 
costituente, cioè un organo popolare 
c h e , proprio dalla diretta investitura 
del maggior numero di cittadini attivi 
trae la sua legittim ità e l ’autorità ne
cessaria per imporsi al rispetto della 
presente e delle generazioni avvenire, 
desume invece dalla storia delle ele
zioni succedutesi dal 1870 al 1921, cioè 
durante tutto  il periodo della sua vita 
democratica, elementi non certo in
coraggianti per quanto riguarda la 
previsione del concorso alle urne de
gli elettori. Gli accertamenti statistici 
documentano infatti che questo con
corso, dopo avere raggiunto l ’acme 
del 65 V» nel 1909 è poi disceso al 58 V* 
nelle ultim e elezioni libere del 1921. 
E non è infondato ritenere che, in 
conseguenza sia della propaganda fa 
scista per l ’astensione, sia della con
cessione del voto alle donne, meno 
educate all’esercizio del diritto poli
tico, sia infine della sfiducia ed apa
tia, che la catastrofe della nazione ha 
determinato nell’animo di molti, le 
percentuali riferite possano discende
re ancora.

Lo Stato, che si propone di risor
gere su una base democratica, non 
può disinteressarsi di siffatto fenome
no, ma ha il compito di intervenire, 
tanto incoraggiando e promuovendo 
l ’opera di educazione politica, quanto 
predisponendo misure, che, d iretta- 
mente o indirettam ente, inducano i 
cittadini a considerare l ’esercizio del 
diritto  di voto per quello che esso ef
fettivam ente è: l ’adempimento cioè di 
uh dovere, il primo, anzi, in ordine 
di importanza, fra quelli che gravano 
sui singoli in un reggimento libero. 
Ed è con compiacimento da porre in 
rilievo che la commissione m inisteriale 
incaricata della predisposizione di un 
progetto di legge elettorale per la Co
stituente, avvertendo, con squisita sen
sibilità politica, l ’importanza del pro
blema, ha, nel primo articolo, posto 
solennemente il principio che « l ’eser
cizio del diritto di voto è un dovere ». 
Affermazione questa, che, m entre fe
licemente innova alla precedente le- 
glislazione, fa giustizia dì un’opinione, 
tanto diffusa quanto errata, secondo 
cui la posizione di diritto non sareb
be conciliabile con quella di dovere, 
m entre in realtà questo duplice e con
corrente aspetto di diritto-dovere, lun
gi dall’essere, contraddittorio, è comu
ne a tu tte  le potestà che si chiamano 
funzionali, che sono, cioè, dirette a l
l ’esercizio di un potere pubblico, com’è 
indubbiamente quello cui il cittadino 
dà vita allorché, votando, procede aha 
nomina dei componenti l’organo supre
mo dello Stato e alla determinazione 
delle direttive generali dell’azione di 
questo.

E’ ora da chiedersi: è possibile fare 
un passo avanti? dedurre dall’afferma
zione del principio l ’ulteriore, logica 
conseguenza di garantire con apposi« a 
sanzione l ’adempimento dell’obbligo?

A contestare tale possibilità si so
gliono addurre motivi che appaiono 
sforniti di vera consistenza, che sono

in gran parte  veri luoghi comuni, é 
che tuttavia vengono ripetuti, come 
per una forza di inerzia, che ne fa 
armi di notevole potenza nelle mani 
del misoneismo e del conservatorismo. 
Di quel conservatorismo che è esprés- 
sione di un abito mentale, che può in
sidiare (come sembra avvenire in Ita 
lia, per quanto riguarda il punto qui 
dibattuto) anche l ’azione di correnti e 
movimenti di idee progressiste, e pure 
portate ad opporsi ad innovazioni le 
quali implicherebbero uno sforzo di 
adeguazione ad una situazione nuova.

E’ un mero pregiudizio il presum e
re, come si fa comunemente per giu
stificare l ’atteggiamento qui criticato, 
che gli astensionisti costituiscano una 
riserva di forze utilizzabili solo dai 
partiti di destra, poiché invece ap
pare più esatto, specie con riferim ento 
alla situazione attiiale dello spirito 
pubblico in Italia, ritenere che essi 
siano in realtà portatori degli in te
ressi più diversi, e quindi suscettibili 
di essere a ttra tti, se inseriti nella con
tesa elettorale, in parte da alcuni ed 
in parte  da a ltri dei movimenti po
litici.

Nè più fondata può considerarsi l ’o
biezione che si vorrebbe desum ere da 
una presunta enorme difficoltà di a t
tuazione delle sanzioni contro gli ina
dempienti all’obbligo, perchè invece 
esistono, e sono stati proposti, e  ap
paiono collaudati dalla felice esperien
za di altri paesi, congegni e procedu
re che rendono estrem am ente agevole 
il perseguimento dei contravventori.

Neppure confermata dalla prova fa t
ta negli Stati che hanno sancito l ’ob
bligo di voto è l ’asserzione della inu
tilità pratica delle sanzioni, al fine 
della diminuzione sensibile del num e
ro delle astensioni, come dimostrano, 
in contrario, fra i numerosi a ltri che

potrebbero invocarsi, gli esempi del 
Belgio, che ha visto cadere le per
centuali degli astenuti dopo l’introdu
zione dell’obbligo dal 46 °/o al 5 */», e 
della Cecoslovacchia, in cui gli aste
nuti non giustificati raggiunsero solo 
IT per cento.

Ed è questa conferma della bontà 
dell’istituto, ottenuta sul banco di pro
va della sperimentazione pratica, che 
conduce alla sua progressiva adozione. 
E’ di ieri la notizia che la Francia, 
sempre restìa, per il passato, ad in
trodurlo nella propria legislazione, ne 
ha ora, per iniziativa della sua As
semblea Costituente, deciso l ’attua
zione.

Si dice ancora ex adverso che la li
bertà di voto è attributo essenziale per 
la buona riuscita delle elezioni; ma 
l’affermazione è da accogliere solo per 
quanto riguarda il contenuto della ma
nifestazione di volontà dell’elettore, 
non per il fatto della manifestazione 
stessa, necessario a costituire il con
senso comune sul quale si basa lo 
Stato democratico, e perciò non di
screzionale.

Non è esatto affermare, come si fa 
comunemente, che chi vota forzata- 
mente vota male, cioè senza queirin 
form ata coscienza che è il presupposto 
del buon funzionamento del regime 
elettivo.

A ribattere  tale obiezione è anzitut
to da osservare che l ’obbligatorietà 
del voto non può essere considerata 
quale m isura isolata ed a sè stante, 
bensì parte di un complesso unitario 
e coordinato di provvedimenti di varia 
natura, diretti a promuovere l ’eserci
zio cosciente del diritto. Inoltre, muo
vendo da un’ovvia esperienza psicolo
gica, non può contestarsi che l’imposi
zione dell’obbligo induca il destinata- 
rio ad acquistare consapevolezza del
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Contro il roto obbligatorio
E’ indubbio che l ’esercizio effettivo 

del diritto di voto da parte del citta
dino sia un dovere sociale. La cosa 
è massimamente evidente in un ordi
namento democratico, perchè demo
crazia è autogoverno, e la possibilità 
di efficace autogoverno è ovviamente 
pregiudicata da un largo astensionismo.

Si tra tta  ora di vedere se sia pos
sibile, se sia legittima, se sia oppor
tuna, l ’imposizione dell’obbligo giuri
dico del voto con conseguenti sanzioni 
di vario genere per il caso di inosser
vanza.

La questione si articola su tre pro
blemi connessi ma distinti.

1) Un problem a tecnico .
E’ possibile, con la minaccia di san

zioni giuridiche, ottenere un quasi 
generale adempimento del dovere so
ciale di voto da parte dei cittadini? 
In  altre parole, esistono delle sanzioni 
facilmente applicabili ed efficaci per 
indurre i cittadini ad affluire alle u r
ne? Oppure, sancendo legislativamente 
tale obbligo, si fa poco meno che un 
buco nell’acqua per la pratica diffi
coltà di trovare un sistema di sanzioni 
non agevolmente eludibili attraverso 
espedienti e giustificazioni varie da 
parte di coloro che si sottraggono alla 
osservanza della norma? Tale proble
ma, che di rigore verrebbe logica
m ente dopo il problema della in trin 
seca legittim ità dell’imposizione del- 
l ’obbligo del voto, va affrontato preli
m inarm ente, perchè è evidente che la 
disputa diverrebbe veram ente accade
mica se non si vedesse la possibilità 
di misure idonee , a rendere la obbli
gatorietà praticam ente efficace.

significato dell’atto imposto, a cercare 
la linea di convergenza fra questo ed 
il proprio interesse e ad accostarsi ai 
movimenti i cui programmi appaiono 
meglio ad esso aderenti. Non vi è nes
sun elemento che possa aprioristica
mente indurre ad attribuire a chi si 
astenga, e per il semplice fatto della 
astensione, una capacità m inore ri
spetto a quella di coloro che votano, 
potendo l ’astensione stessa essere de
term inata da motivi vari, non riferi
bili alla capacità: come pigrizia, sfi
ducia, convinzione dell’irrilevanza del 
proprio apporto, dissenso da tu tte  le 
varie liste presentate, e simili.

Se i danni tem uti non appaiono, co
me si è visto, fondati, viceversa inne
gabili si presentano i vantaggi dell’ob- 
bligo di voto. Esso conduce ad atte
nuare i pericoli di corruzione o di 
violentazione della volontà popolare, 
per la difficoltà che deriva dalla stessa 
notevole estensione del numero dei 
votanti ad esso conseguente. Ma so
pratu tto  contribuisce potentem ente a 
rafforzare e rendere vitale la nuova 
costituzione, sia con il sottrarla al pe
ricolo di un’invalidazione successiva, 
motivata con la considerazione della 
esiguità delle forze politiche in terve
nute a darle vita, sia con il consentirle 
di meglio e più compiutamente riflet
tere gli interessi e le aspirazioni del 
maggior numero di cittadini, e di ve
nire apprezzata per quello che effet
tivamente deve essere: l’opera collet
tiva di tutto  un popolo.

2) Un problem a dì filosofia g iuri
dica.

L’imposizione dell’obbligo di voto è 
lesiva del principio generale di libertà, 
che sta alla base degli ordinamenti 
giuridici dei paesi civilmente più pro
grediti?

Nelle discussioni svoltesi sulla stam
pa quotidiana, hanno sostenuto che il 
voto obbligatorio è antiliberale e anti
democratico i fogli dei partiti di sini
stra, a cominciare dai comunisti. I 
quali ultim i si sono serviti dell’argo
mento più elem entare e spontaneo, 
che vien fuori di solito quando si pa r
la di voto obbligatorio: se il voto è 
un diritto subiettivo del cittadino, una 
facultas agendi, esso implica anche la 
facoltà di non votare. Si risponde dai 
sostenitori del voto obbligatorio cne 
il d iritto di voto è bensì un diritto 
subiettivo, ma ciò non significa che 
il voto non costituisca anche esercizio 
privato di- una funzione pubblica (for
mazione degli organi costituzionali e 
determinazione dell’indirizzo politico 
dello stato) e quindi appare perfetta
m ente legittima l’esigenza di assicu
rarne l ’adempimento.

Vediamo come e perchè l ’astensione 
dalle urne ha quattro cause fondamen
tali: ignoranza, disinteresse per la po
litica, paura, protesta contro il regime 
politico e sociale del proprio paese 
o contro atti determ inati del poterò 
costituito. Nel primo e nel secon
do caso l’obbligo di voto è as
surdo perchè impone la m anifesta
zione di una volontà che non esi
ste. Nel terzo caso una volontà esi
ste, ma non è concretamente libera 
di manifestarsi: costretta a m anifestar
si, essa si manifesterebbe, con ogni 
probabilità, diversa da quella che ef
fettivam ente è. Nella quarta ipotesi 
(gli esempi sono tanti: l’astensionismo 
programmatico degli anarchici, quello 
dei cattolici in Italia negli anni che 
seguirono Porta Pia, quello recentissi
mo dei partiti democratici in Jugosla
via e in Portogallo, quello che si 
potrebbe avere nelle prossime elezioni 
in Italia da parte di coloro che nu
trissero ancora sentim enti fascisti) la, 
deserzione dalle urne è già una p re
cisa manifestazione di volontà politica, 
come tale rispettabile e da rispettare. 
Non vale controbbiettare che, in que
sta ipotesi, c’è il rimedio della scheda 
bianca, perchè tale rimedio non ha, 
anzitutto, la stessa efficacia politica di 
protesta che ha, per la sua pubblicità 
ed immediata evidenza, l’astensione; 
eppoi, in taluni casi (come quello ju 
goslavo e portoghese) in  cui 1 asten
sione ha il valore specifico di manife
stazione di sfiducia nel sistema e nelle 
procedure elettorali prescelte, che non 
sembrano garantire libertà effettiva di 
voto e risultati esenti da broglio, la 
scheda bianca non sarebbe neppure un 
surrogato valido, poiché è chiaro che 
il solo fatto del votare costituisce ac
cettazione del sistema e dei metodi 
di votazione.

In tu tte  e quattro le ipotesi tipiche 
sopra delineate, il voto obbligatorio si 
risolverebbe nella imposizione di una 
funzione e di un atto di ipocrisia, e 
quindi risulta non solo antigiuridico 
(perchè contraddice all’esigenza fon

damentale della vericidità della rap 
presentanza) ma anche diseducativo e 
moralm ente indesiderabile.

3) U n problem a politico.
Che si può pori'e così: è opportuno 

costringere con la minaccia di sanzioni 
le forze sociali assenti dall’agone po
litico per im m aturità, per mancanza 
di interesse politico, per paura, a con
tribuire alla formazione dell'Assem
blea Nazionale, che dovrà decidere la 
questione istituzionale e dare al paese 
il suo nuovo assetto politico-giuridico?

Invero, risolto negativamente il que
sito precedente, circa la legittim ità, 
dal punto di vista etico-giuridico, del
l ’imposizione dell’obbligo di voto, ap
pare superfluo discutere se essa sia 
politicamente opportuna. Ma, per 
completezza, ed anche perchè questo 
aspetto della questione si connette 
strettam ente con l ’altro, è opportuno 
soffermarcisi un po’ perchè ne risulterà 
meglio chiarita la nostra tesi della 
inaccettabilità del voto obbligatorio.

Gli scrittori che ritengono di sì 
lo motivano col principio genera
le nel regime rappresentativo, .se
condo cui tutto  il popolo deve essere 
impegnato nella formazione dell’As
semblea Sovrana, nonché con la « legge 
di tendenza » della democrazia ad am
pliare l’ambito delle forze sociali, che 
la sostengono e se ne rendono garanti, 
fino a farle coincidere, al limite, con la 
maggioranza numerica, eliminando, o 
quanto meno riducendo al massimo, il 
m argine di divergenza del « paese le
gale » dal « paese reale ». Gli scrittori 
contrari adducono, sul punto, l ’osser
vazione, equa, che alla stabilità ed al 
retto  funzionamento del regime rap 
presentativo è indispensabile una "erta 
rispondenza fra la maggioranza delle 
energie di volontà e la maggioranza 
legale; perchè « il pericolo delle rivo
luzioni, delle brusche rotture, è tanto 
più grave, quanto più si accresce la 
sproporzione fra maggioranza nume
rica e maggioranza di forze», ed è 
pura follia « opporre alla maggioranza 
di energie, alle masse inquadia+e in 
partiti politici e ricche di fede e di 
volontà di agire, il gruppo amorfo di 
quel paio di milioni di elettori che soio 
la minaccia di mille lire di ammenda 
può condurre alle urne » (Jemolo). 
Queste due opposte argomentazioni, 
che riguardano due aspetti diversi del 
medesimo problema della stabilità dei 
regimi democratici, in sostanza si bi
lanciano: anche perchè non va dimen
ticato che la maggiore energia, il mag
gior peso sociale delle forze inqua
drate nei partiti (e specialmente in 
quelli aventi forte spinta fideistica) non 
manca di trovare la sua traduzione in 
peso numerico nei risultati elettorali, 

"proprio per la stessa capacità di tra 
scinare che le correnti politiche a tin 
ta religiosa, e in genere i grandi nar- 
titi contemporanei, possiedono

Decisiva mi sembra, piuttosto, un’al
tra  considerazione. Una rappresentanza 
politica più organizzata deve rispon
dere, come è noto, ad un requisito es
senziale: quello di essere specchio fe
dele della volontà popolare: principio 
questo che, se può subire, in omaggio 
ad esigenze di altro  ordine, qualche 
deroga in sede di formazione dell’as
semblea legislativa ordinaria, deve 
spiegare integralm ente la sua efficacia 
in sede di elezione di una Costituente. 
Ora, introducendo (specie oggi in Ita 
lia, dove esistono ancora masse note
voli di elettori ignoranti o addirittura 
analfabeti) l’obbligatorietà del voto, 
l’immagine della reale volontà popolare 

(continua a pagina 30)



UNA RELAZIONE STATISTICA

La preparazione delle liste elettorali
P ubblichiam o in  com pendio la re

laziono della indagine sullo stato dei 
lavori per la preparazione delle liste  
elettorali effettua,ta dal M inistero.

L ’indagine sta tistica  sullo sta to  dei 
lavo ri p e r la  form azione delle liste

Come app are  dal p rospetto  sopra 
r ipo rta to , i com uni nei quali la lista 
m asch ile  è s ta ta  già pubblicata  am 
m ontano  a 2284 (in essi com presi 23 
capoluoghi di provincia), pa ri a  poco 
m eno di un  terzo (32 %) del com 
plesso dei comuni. E ’ vero (come a p 
p a re  ch iaram ente  da ll’ortogram m a 
n. 1) che essa è sensib ilm ente in 
fluenzata  dalla  co rrispondente  p e r
cen tua le  de ll’Ita lia  se tten trionale  
(16 %), ed è vero  che cresce p rogres-

ele tto ra li è s ta ta  eseguita in  tu t t i  i 
comuni, ad  eccezione di quelli della 
Venezia G iulia, dove note ragioni 
hanno  im pedito  di estenderla . P e r 
ciò, essa considera solo 7204 comuni, 
d is tribu iti in 90 province e 17 re 
gioni.

sivam ente n e ll’Ita lia  cen tra le  (36 %), 
in su lare  (46 %) e m erid ionale  (60 °/o), 
in d ipendenza del fa tto  che i lavori 
e le tto ra li sono s ta ti in iziati dapp rim a 
nel sud e nelle  isole (30 gennaio, in 
generale), poi ne l centro  (20 maggio) 
e ne l no rd  (15 luglio), tu ttav ia , le  
stesse percen tuali re la tiv e  a lle  r ip a r
tizioni geografiche ove i lavori sono 
s ta ti in iziati p rim a, risu ltano  tu tto ra  
troppo basse in  rappo rto  a lla  d u ra ta  
dei lavori.

O R TO G R A M M A  N. 1.

T ali r i ta rd i nella  pubblicazione 
delle liste  sono da addeb itars i quasi 
per in te ro  a lla  lentezza dei lavori 
presso i casellari giudiziali p e r la  
certificazione dei p recedenti penali 
degli isc ritti negli e s tra tti degli e len
chi trasm essi dai com uni e costituen
ti, p e r così dire, l ’em brione delle li
ste ele tto rali. E ’ appun to  presso i ca
se llari che si fo rm a il p rim o ingor
go, p e r quan to  esso possa essere in 
vo lon tariam en te  determ inato  ed ag 
g ravato  da  inosservanza, da p a rte  
dei comuni, delle m odalità  p rescritte  
p e r la  rego lare  com pilazione degli 
e s tra tti. *■

I r i ta rd i in paro la  non si v erific a 
no p e r la pubblicazione della lista 
fem m inile. In fa tti, come ap p are  dal 
p rospetto  rip o rta to  in  p rincip io  e 
dallo stesso o rtogram m a n. 1, la  li
s ta  e le tto ra le  fem m inile risu lta ' già 
pubb lica ta  in  un  num ero  di com uni 
(4424, com prendenti 52 capoluoghi di 
provincia) pressoché doppio di quello 
nei quali è s ta ta  già pubb lica ta  la li
s ta  m asch ile  (2284). R apporti presso 
che analoghi, si riscon trano  anche 
nelle  singole ripartiz ion i geografiche. 
La rag ione  di questa  sensib ile d iffe
renza s ta  nel fa tto  che, p e r la  lista  
fem m inile, la  legge non richiede, di 
norm a, la  consultazione dei casellari 
giudiziali, a i quali, p e rtan to , i co
m uni sono costre tti a r ico rre re  solo 
nei casi in  cui gli uffici e gli a rch iv i 
com petenti delle questu re  e dei RR. 
CC. (sostitu iti da lla  legge ai casel
la ri giudiziali) risu ltino  d is tru tti. In  
a ltr i te rm in i, p e r la  lista  fem m inile, 
m ancano  le  rag ion i d ’ingorgo dei la 
vori, già rilev a te  nei confron ti della 
lis ta  m aschile.

P assando  ad  esam inare lo s ta 
io  dei lavo ri della fase successiva a 
quelle  sopra considerate, si rileva 
che se il num ero  dei com uni nei 
quali la  lis ta  m aschile è s ta ta  già 
pubb lica ta  am m onta a poco m eno di 
u n  terzo  del complesso, quello  dei 
com uni dove la lis ta  è s ta ta  anche 
approvata  si riduce  ad  appena il 
9 %. T ale p ercen tuale  cade al 6 ed 
a l 3 p e r cento, rispettivam en te , nel 
cen tro  e n e l no rd  Ita lia , m en tre  sale 
aH’l l  p e r cento nellT ta lia  in su lare  
ed al 25 p e r cento in quella m erid io
nale. G li stessi rappo rti, e  pressoché 
nella  stessa m isura, si riscon trano  
p e r la  lis ta  fem m inile, la  quale  r i 
su lta , in fa tti, ap p rova ta  n e l 10 % 
dei com uni del regno, n e l 7 e nel 
4 p e r cento, rispettivam en te , dei co
m uni del centro  e del nord , nel 16 e 
n e l 2,6 p e r cento, rispettivam en te , 
de ll’I ta lia  in su la re  e  m eridionale.
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REGNO NORD CENTRO SUD ISOLE

Le lettere M ed F significano^ rispettivamente, la lista maschile e la lista fem 
minile. Il limite superiore del tratteggiato indica la percentuale dei comuni 
nei; quali la lista è stata pubblicata; quello della tinta unita, la percentuale dei 
comuni nei quali la lista% è stata anche approvata. — L ’uno, e l’altra percentuale 

sono in rapporto al complesso dei comuni della rispettiva circoscrizione.

COMPLESSO DEI COMUNI REGNO 
7204 100

NORD 
3960 100

CENTRO 
947 100

SUD 
1668 100

ISOLE 
629 100

Comuni nei quali la lista:
!A) maschile:

a) non è stata iniziata 1429 20 1132 29 119 . 12 92 6 86 14
b) è in corso di formazione 3491 48 2178 55 490 52 569 34 254 40
c) è stata pubblicata 2284 32 650 16 338 36 1007 60 289 46

d) è stata approvata 654 9 105 3 61 6 418 25 70 11
Percentuale di d) su c) 29 16 18 42 24

B) femminile:
e) non è stata pubblicata 2780 39 2407 61 188 20 147 9 ! 38 6
f) è stata pubblicata 4424 61 1553 39 759 80 1521 91 591 94

g) è stata approvata 743 10 140 4 63 7 438 26 102 16
Percentuale di g) su f) 17 9 8 29 17



O R T O G R A M M A  N , 2.

PERCENTUALE DEI COMUNI NEI 
QUALI LA LISTA ELETTORALE 
MASCHILE E’ STATA PUBBLICATA

REGNO NORD ' CENTRO SUD * ISOLE

La tinta unita indica la percentuale dei comuni nei q u a ls ia  lista è stata appro
vata, in rapporto al numero dei comuni della rispettiva circoscrizione, nei quali 

la lista è stata pubblicata.

Se si confron tano  le  lis te  ap p ro 
v a te  con quelle pubblicate, r isu lta  — 
come d im ostra  l ’o rtogram m a n. 2 —  
che, nel com plesso del regno, il n u 
m ero  delle lis te  m aschili ap p ro v a te  
s i lim ita  a l 29 p e r cento. Tale p e r
cen tuale  discende, o ltre  che nel no rd  
e ne l centro- (rispettivam ente, 16 e 
18 p e r cento), anche n e ll 'I ta lia  in su 
la re  (24 %), m en tre  sale so ltan to  n e l
l ’Ita lia  m erid ionale, senza però  ra g 
giungere, anche qui, neppu re  la  m età  
dei com uni (42%).

N ei rig u ard i della lis ta  fem m inile, 
devesi r ilev a re  che la  situazione è 
sensìb ilm ente  peggiore. Se, in fè tti, i l  
num ero  assoluto delle liste  fem m inili 
ap p rova te  (743), r isu lta  di poco su 
perio re  a quello corrisponden te  delle 
lis te  m aschili (654), la  p ercen tu a le  
delle  p rim e in  confronto a lle  liste  
pubblicate , risu lta , invece, sensib il
m en te  in fe rio re  a lla  co rrispondente 
p e rcen tua le  delle seconde: 17 invece 
che 29 p e r cento. Essa r isu lta  in a l
te ra ta  in  rap p o rto  a ll’Ita lia  in su lare , 
sensib ilm ente  m inore^ nel cen tro  
(8 %) e n e l n o rd  (9 %), m en tre  si 
e leva ne llT ta lia  m erid ionale  (29 %) 
p u r  m antenendosi, anche  qui, sensi
b ilm en te  in fe rio re  a lla  corrisponden
te  percen tua le  della lis ta  m aschile.

L ’ingorgo dei lavori è addeb itab ile , 
questa  volta , a l fa tto  che le  com m is
sioni e le tto ra li o non erano  ancora  
costitu ite  o lo erano  s ta te  con enor
m e rita rd o , o, se costitu ite, non av e 
vano  m ai funzionato  o ra ram en te , 
p e r  assenza del m ag istra to  p res iden 
te  o p e r a lt re  ragioni. L ’ingorgo è  
p artico la rm en te  m anifesto  n e ll’I ta lia  
in su lare , ove i lavp ri sono s ta ti p u r  
in iz ia ti a lla  stessa  d a ta  che n e ll’I ta 
lia  m erid ionale.

Se estend iam o l ’esam e alle  sìngole 
province, si rileva , come ap p are  d a l
le  seguenti cifre, che in  due te rz i 
delle p rov ince  (60 su  90), i com uni 
che h anno  pubblicato  la  lis ta  m a
schile non  superano  la  m età  del 
com plesso dei com uni delle p rov ince  
stesse.

sino al 
dall’U » 
dal 21 »
» 31 »
» 41 »
» 51 »
» 61 »
» 71 »
dall’31 » 
dal 91 »

10% 
20 % 

•30 o/o 
40 % 
50 % 
60%  
70 o/o 
80 o/o 
90 o/0 

100 o/o

N.° delle 
province 

20 
10 
11 
8 

11 
7 
7 
5 
3 
2

84
Province nelle quali 

nessuna lista eletto
ra le  maschile è stata 
pubblicata . . . .

D el r im an en te  terzo  d i province, 
la  lis ta  è s ta ta  pubb lica ta  solo in  
q u a ttro  q u in ti: due g rupp i d i 7 p ro 
vince, ciascuno con u n a  percen tua le  
d i lis te  pubb lica te  che va ria , r isp e t
tivam ente , t r a  il 51 e il 60 e t r a  il 61 
e  70 p e r  cento; u n  gruppo  di 5 p ro 
vince, dove quella  percen tua le  'varia 
t r a  il 71 e l ’80 p e r  cento; u n  gruppo 
di 3 province, dove v a ria  tr a  l ’81 e il 
90 p e r  cento;, ed, infine, u n  u ltim o 
g ruppo  di solo 2 province, dove v a 
r ia  t r a  il 91 e il 100 p e r cento. In  6 
p rov ince  non  si h a  neanche u n  co
m une  che abb ia  già pubb lica to  la  li
s ta  e le tto ra le  m aschile.

D al cartog ram m a n. 1, si rilev a  
ch ia ram en te  come — salvo qualche 
eccezione — l ’in ten sità  re la tiv a  delle 
lis te  m aschili pubb lica te  ne lle  singo
le  prov ince decresce, g iustifica ta- 
m ente , in  rap p o rto  inverso  a l p a ra l
lelo, in  considerazione del fa tto , già 
accennato , che i lavo ri p e r la  fo rm a
zione delle  liste  e le tto ra li sono s ta ti 
in iz ia ti d app rim a n e ll’Ita lia  in su la re  
e m erid ionale , poi in  quella  cen tra le  
e, infine, in  quella  se tten trionale .

I l  seguente  p rospetto  m ette  in ev i
denza le prov ince classificate secon
do classi di percentua li d i com uni 
nei quali la  lista  e le tto ra le  m aschile, 
o ltreché pubblicata , è  s ta ta  anche 
approvata,

PERCENTUALE DI COMUNI NEI 
QUALI LA LISTA MASCHILE E’ 

STATA APPROVATA  
sino al 5°/« N.° delle province 29 

dal 6 » 10 % » » 13
» 11 » 20 % » » 8
» 21 » 30 % » » 6
» 31 » 40 % » » 5

41 » 50 % * » —
51 » 60 % » »
61 » 70 % ' » *

» 71 » 80 % » » 1
» 81 » 90 % » » —
» 91 » 100 % » » 1

63
Province nelle quali nessuna lista 

maschile è stata approvata . . 27

90

In  quasi u n  terzo  delle p rov ince  
non  è s ta ta  ap p ro v a ta  a lcuna lista ; 
in  u n  a ltro  terzo, i com uni nei quali 
la  lis ta  è s ta ta  app ro v a ta  non supe
ran o  il 5 % ; infine, de ll’u ltim o terzo  
in  13 province, quella  percen tua le  
v a ria  t r a  il 6 ed il 10 % ; in  8 p ro 
vince, t r a  T U  ed il 20% ; in  6 p ro 
vìnce, t r a  il 21 ed il 30 % in  5 p ro 
vince, t r a  il 31 ed il 40; e solo in  due  
g rupp i di u n a  sola p rov incia  ciascu
no, quella  percen tua le  tocca, r isp e t
tivam ente , l ’82 ed il 100 %.

A nche p e r  le  lis te  approvate , il  
cartogram m a n. 2 d im ostra  ch ia ra 
m en te  com e — salvo qualche ecce
zione — l ’in tensità  re la tiv a  delle, li
s te  m aschili app rova te  nelle  singole 
p rov ince  decresce dal sud a l nord.

I l  p rospetto  che segue classifica, 
invece, le  p rov ince  secondo classi d i 
percen tua li della popolazione dei co
m u n i nei quali la  lis ta  m aschile è  
s ta ta  approvata, in  rap p o rto  a lla  po 
polazione com plessiva delle r isp e tti
v e  province.

PERCENTUALE DELLA POPOLA
ZIONE DEI COMUNI NEI QUALI LÀ 
LISTA E’ STATA APPROVATA, IN 
RAPPORTO ALLA POPOLAZIONE 
COMPLESSIVA DELLE RISPETTIVE 

PROVINCE 
sino al 5°/o N.° delle province 34 

dal 6 » 10 % » » 9
» 11 » 20 % » » 9
» 21 » 30 % » » 6
» 31 » 40 % » » 2
» 41 » 50 % » » 1
» 51 » 60 % » » —
» 61 » 70 % » > —
» 71 » 80 % » » —
» 81 » 90 % » » 1
» 91 » 100 % » » 1

Province nelle quali nessuna lista 
1 è stata ancora approvata . . .

Solo in  u n a  p rov incia  (Ragusa) 
può essere ch iam ata  a lle  u rn e  l ’in 
te ra  popolazione; ed in u n ’a ltra  sol
tan to  (Cosenza) può esserne ch ia
m ato  l ’82 %. In  18 province, come 

(continua a pagina 30)
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INTRODUZIONE ALLA COSTITUENTE

Le q ua ttro  Sottocom m issioni is ti
tu ite  in seno a lla  Com m issione per  
stu d i a ttin en ti alla riorganizzazione  
dello  S ta to  sono  com poste come 
segue:

1“ — PRO BLEM I CO STITU ZIO 
N A LI -  P residen te : BO E R I on. avv. 
G iovanni B a ttista  - M em bri: AG O  
prof. Roberto  _ A Z Z A R IT I dott. G ae
tano  - C A L A M A N D R E I prof. P ie
ro -  C R ISA F U L L I prof. V ezio  -  
DOSSETTI avv. G iuseppe - G A 
LAN TI dott. Rom olo -  G IA N N IN I  
prof. M assim o Severo  - JEM O LO  
prof. Carlo A rturo  - M E R L O N I a v v . 
R affaele  - M O R T A T I prof. C ostanti
no - M O R E L LI prof. G aetano - O R 
REI prof. Ernesto - P IC C A R D I d o t
tar Leopoldo -  P IG A  dott. E m anue
le - R IZ Z O  prof. G iovanni B a tti
sta  -  ROCCO dott. F erdinando -  
SELVAGG I avv. G iovanni - SE V E 
RI dott. Leonardo  -  SO R R E N TIN O  
dott. A ntonio  - ST O L F I prof. M a
rio - T E R R A C IN I avv . U m berto - 
V IT T A  prof. Cino - Z A N O B IN I prof. 
Guido.

2* — ORGAN IZZAZIO NE DELLO 
STATO -  P res iden te : P IG A  dott. 
E m anuele  -  M em bri: AN G E LU C C I 
a vv . A nn iba ie  - B A R B A R A  dott. 
Tolstoi .  D ELLO  S B A R B A  dott. 
A rnaldo  - F R A SC A  prof. Carlo  -  
G IA N N IN I prof. A ch ille  Donato  -  
G RIECO  dott. Ruggero - G U ELI 
prof. V incenzo  - 1AC C ARIN O  prof. 
Carlo M aria - M A R R O N I dott. C e
sare - M A T TE U C C I dott. G iuseppe - 
M A Z Z O L A N I avv . U lderico  - M E - 
DUGNO dott. L u ig i - P A O N E  avv . 
M ario - SC O C A prof. Sa lva tore  -  
SEQ U I dott. Carlo - SE V E R I dott. 
Leonardo -  T O SA T O  prof. Egidio.

3“ — AUTONOM IE LOCALI -  P re 
sidente: JEM O LO  prof. Carlo A r tu 
ro -  M em bri: B O ZZI avv. Togo -  
C A SSA N D R O  prof. G iovanni - DO
N A T I prof. A ntigono  -  D O N A T I 
avv. M anlio -  F U SC H IN I a vv . 
G iuseppe  -  G A T T A  dott. Enrico  - 
G 1LARD O N I avv. Piero -  IN N O 
C E N TI dott. S ilv io  - M A L IN V E R N O  
dott. Renato  - M O FFA prof. G iusep
pe  -  N U T I dott. Enzo .  P IC C IO N I 
avv. A ttilio  - R E A L E  dott. Egidio  
STO R O N I on. avv . E m ilio  - T U R 
CHI dott. G hdio - V IT T A  pro f. C i
no -  ZU C C A R IN I doti. O liviero.

4“ — ENTI PU B B LIC I NON T ER 
RITO R IA LI -  P residen te : P IC C A R 
DI dott. Leopoldo  -  M em bri: A N G E - 
L E T T I avv . L u ig i „ A G R O 3 pro f.

Francesco - DE GREGORIO prof. 
A lfredo - DUCCESCHI dott. P ietro  
- FANFANI prof. A m intore - M U- 
LAS avv. ¡Tullio - PETROCCHI d o t
tor Carlo  -  SORRENTINO dott. A n
tonio -  ZERENGHl Ezio -  G RA ’ 

.dott. Carlo.
Presso ciascuna Sottocommissione è  

istituito un ufficio di segreteria.
Diamo di seguito un resoconto 

sommario del lavoro fino ad ora 
compiuto dalle Sottocommissioni.
PROBLEMI COSTITUZIONALI

Dopo una preliminare discussione 
a carattere generale sui singoli pro
blemi che dovranno essere trattati, 
si è  stabilito di affidarne lo studio 
particolare rispettivam ente ai m em 
bri, perchè ne riferiscano nelle suc
cessive'' sedute. Le soluzioni conclusi
ve  adottate formeranno poi oggetto 
di relazioni da sottoporre a ll’esam e 
della Commissione plenaria.

Questo programma ha già comin
ciato ad avere attuazione; infatti, si 
è provveduto alla assegnazione dei 
tem i seguenti:

D iritti individuali: Proff. A STU TI 
e M O RTATI, avv. MERLONI dott. 
INNOCENTI e SORRENTINO.

Controllo costituzionale sulle leggi 
e garanzia della  costituzione: avv. 
SELVAG G I, dott. A ZZ A R IT I, prof. 
GUELI.

Organi e funzioni legislative: dott. 
PICCARDI, proff. ZANOBINI, C RI-  
SAFULLI, STOLFI, RIZZO.

Organi e funzioni governative e  
amministrative: dott. ROCCO, prof. 
V IT TA , a w . TERRACINI.

Organi e funzioni giurisdizionali: 
Dott. A ZZ A R IT I  e PIG A , proff. 
G IANNINI e CALAM ANDREI.

Rapporti fra diritto intem azionale  
e diritto interno: proff. M ORELLI 
e AGO.
ORGANIZZAZIONE DELLO STATO

Analogo program m i di lavori ha 
adottato la  seconda Sottocommissio- 
ne, la quale a sua volta ha così ri
partito la sua m ateria di studi:.

A v v . M ATTEU CCI: Disciplina nor
m ativa della organizzazione e del 
funzionamento delle Amministrazip- 
ni dello Stato (competenza del po
tere legislativo e  del potere ese
cutivo:

a) numero, costituzione e attri
buzioni dei ministeri;

b) costituzione e modificazione 
dei ruoli organici- del personale;

c) sta to  giuridico degli im piegati.
Prof. JA C C A R IN O : A m m issione 

a i pubblici im pieghi:
a) condizioni soggettive per la  

am m issione; capacità g iurid ica del
la  donna;

b) d iv ieto  p e r le  singole am m in i
strazion i di escludere con criterio  
insindacabile  i c ittad in i dalTam m is- 
sione a lle  cariche civili e  m ilita ri.

Prof. F R A SC A : D overi degli im 
p iegati: dovere di fedeltà ; fo rm ula del 
g iu ram ento ; lib ertà  di fede po litica  
delFim piegato.

Dott. B A R B A R A  - SE Q U I - M A T -  
TEUCCI - GRIECO - SE V E R I: D i
r i t t i  degli im piegati; in partico lare , 
del d iritto  di associazione ne ll’am - 
b ito  della  categoria im piegatizia; co
stituzione .di s indacati p rofessionali 
degli im piegati dello S tato  e delle 
a ltre  pubbliche am m inistrazioni.

Prof. G U ELI e avv. ANG ELU C C I: 
R esponsab ilità  dei funzionari; in  
p artico lare , del lim ite  a lla  responsa
b ilità  penale  costitu ito  d a ir is tìtu to  
della garanzia  am m in istra tiva .

P roff. T O SA T O  e JA C C A R IN O : 
P artecipazione d ire tta  dei c ittad in i 
a lle  funzioni am m in istra tive .

D ott. MEDUGNO, pro f. SC O C A, 
dott. SEQU I, prof. G IA N N IN I  e do t
tor SE V E R I: C ontrolli es te rn i della 
pubblica  am m inistrazione:

a) contro llo  p reventivo , di le 
g ittim ità  sugli a tt i  del po tere  ese
cutivo; .

b) controllo sulla  erogazione d i 
spese e sugli a ltr i a tti p rev is ti nella  
legge di contabilità , aven ti rilevanza  
finanziaria.

D ott. M A Z Z O L A N E  prof. SCOCA, 
prof. GUELI, prof. G IA N N IN I e avv . 
M A TTE U C C I: G uaren tig ie  g iu risd i
zionali dei d iritti dei c ittad in i verso  
l ’au to r ità  am m in istra tiva . In  p a r t i
colare:

a) se debba essere  m an tenu to  in  
v igore il sistem a della legge 20 m a r
zo 1865, ab o litó ee  del contenzioso 
am m in istra tivo  ;

b) se debba essere m an ten u ta  la  
lim itazione a i po téri del giudice s ta 
b ilita  ne ll’articolo 4 della legge a n -  
z idetta ;

c) se siano da  riten e rs i nu lle  le  
disposizioni legisla tive che non am 
m ettono contro i p rovved im en ti am 
m in is tra tiv i aTcun ricorso  in  v ia  am 
m in is tra tiv a  o g iud iziaria ;

d) se debba essere costituzional- 
m ento  sancì ;o l ’obbligo dell:A m m ini-
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ATTIVITÀ DELLE COMMISSIONI DI STUDIO

U
Come si è già data notizia  (fasci

coli 3 e 4), la C om m issione sta  
elaborando dei questionari per  rac
cogliere le opinioni delle p iù  qua
lificate personalità  e d i en ti sui 
principali prob lem i econom ici che 
potranno essere considerati dall’A s 
sem blea C ostituente. Gli stessi que
stionari potranno ino ltre  servire  co
m e base per in terrogatori d ì p e r 
sane particolarm ente esperte

P ubblich iam o ' i p rim i due questio 
nari appronta ti dalla So ttocom m is
sione per la F inanza che saranno d i
ram ati prossim am ente.

La C om m issione si augura che la 
pubblicità  che su questo B ollettino  
è data ai questionari potrà  rappre
sentare una u tile  opportunità  per  
discussioni e tra ttazion i da parte di 
qualunque cittadino ed organizza
zione sì che la pubblica  opinione  
apporti il suo libero contribu to  ai 
problem i in  esame'. Enti, società, as
sociazioni, studiosi che non  saranno  
d ire ttam en te  in terpella ti sono in v i
ta ti a fa r  conoscere la loro opinione  
indirizzandosi o alla C om m issione  
Economica o a questo B ollettino , che  
dedicherà spazio su ffic ien te  ad ac
coglierla.

strazione di m otivare  i suoi p rovve
dim enti.

Prof. F R A SC A , prof. TO SA T O  e 
dott. SE V E R I: O rgani suprem i di
consulenza e di controllo dello S ta 
to: Consiglio di S talo e C orte dei 
Conti; costituzione; garanzie  p e r la 
nom ina dei com ponenti; guaren tig ie  
per l ’esercizio delle loro funzioni.

Prof. TEMOLO: La rap p re sen tan 
za del G overno nella  circoscrizione 
te rrito ria le .

N el fra ttem po  si è in iziata  la  t r a t 
tazione del prim o p rob lem a che do
vrà  fo rm aré  argom ento  di studio  da 
parte  de lla  Sottocom m issione: quello 
cioè re lativo  alla rig id ità  o flessibilità 
della costituzione e al m etodo di r i -  
tofm a della costituzione stessa.
a u t o n o m i e  L o c a l i

Q uesta sottocom m issione a d iffe 
renza delle p recedenti, opera p rinc i
palm ente come sottocom m issione di 
inchiesta.

A  ta l fine ha  form ulato  u n  questio 
nario  da inv iare  a personalità  po liti
che e finanziarie, a g iuristi, ecc.; quali 
apporteranno  così il loro con tribu to  
di studio e di esperienza.
EN TI NON T ER R ITO R IA LI

Come la  p recedente, opera quale
sottocom m issione d ’inch iesta  e di 
studio.

Dei lavori darem o notizia p rossi
m am ente.

Questionario n. 1: Sistema tributario
I o) -  N elle ipotesi che s i r i te n 

gono p iù  accettab ili —  e che si p re 
ga d i de lineare  ’alm eno som m aria
m ente — circa gli sv iluppi fu tu r i 
del volum e e della d istribuzione del 
redd ito  nazionale e del vòlum e com 
plessivo della  spesa pubblica, si r i 
tiene che la  co p e rtu ra  de lle  spese 
dello S ta to  m ed ian te  tr ib u ti debba 
re s ta re  in  u n a  proporzione re la ti
vam ente eguale a  quella  p reb e lli
ca (1) oppure che debbano essere 
m odificati i  rap p o r ti tr a  en tra te  t r i 
bu tarie , en tra te  p a trim on ia li ed en 
tra te  creditizie?

2°) -  S i ritien e  convenien te  o m e
no — e n e ll’afferm ativa, in  che l i 
m iti e fo rm e —  affidare alle im poste 
am pie e d ire tte  funzioni ne lla  re d i
stribuzione d i tu tte  o di alcune fo r
m e di ricchezza e, p iù  in  generale, 
ne lla  trasform azione di assetti eco
nom ici e sociali?

3°) -  N elle ipotesi che si riten g o 
no p iù  accettab ili c irca la  percen 
tu a le  de l redd ito  nazionale che d o 
v rà  essere p re lev a ta  da i tr ib u ti dello 
S ta to  e degli a ltri en ti pubblici, si 
r itien e  che il rappo rto  prebellico tra  
tr ib u ti d ire tti e in d ire tti debba esse
re  varia to  — e in quale  senso e m i
sura? Si p rega di specificare in  che 
senso si ritien e  che le even tua li v a 
riazion i agirebbero  su lla  d is trib u 
zione del carico tr ib u ta rio  tr a  i con
tr ib u en ti delle d iverse  classi di re d 
dito. .

4°) -  T enendo p resen ti le risposte 
ai quesiti precedenti, quale  sem bra 
il sistem a p iù  conveniente di r ip a r 
tizione delle im poste d irette?

Si p rega  ne lla  risposta  d i ten e r 
conto p a rtico la rm en te  dei seguènti 
pun ti:

a) si deve tendere  a ll’im posta 
un ica  sul redd ito  (d i tipo am erica
no-tedesco) o a u n  sistem a di im 
poste sul redd ito  che com prenda una 
im posta progressiva sovrapposta  a 
u n a  (sistem a inglese) o p iù  (s is te 
m a ita liano  a ttu a le ) im poste fonda
m en ta lm en te  proporzionali? Q uale 
tra ttam en to  n e l sistem a proposto, 
deve fa rs i ai red d iti delle società e 
persone g iurid iche in  genere?

(1) NeH’o p p o rtu n ità  d i fa re  rife rim en 
to  alla situazione a ttu a le  troppo p e r tu r 
bata, si p rega di fa re  riferim en to  al pe
riodo prebellico. D ata la d iffico ltà  di 
tro v are  an n i p rebellic i « norm ali » si p re 
ga di in d iv iduare  — e p rec isa re  — una 
tendenza  che si r itien e  p revalen te  negli 
u ltim i an n i p rebellici,

b) l ’even tua le  im posta d ire tta  
proporzionale o il sistem a delle im 
poste d ire tte  p roporzionali deve es
sere isp irato  a  rigorosi c rite r i d i og
gettiv ità  o si ritien e  possibile e op
portuno  in tro d u rv i c rite ri dì perso 
n a lità  e  quali? Q uali ca ra tte ris tiche  
fondam enta li si suggeriscono per la 
even tua le  im posta  progressiva sul 
reddito? S i g rad irebbe la  p rec isa 
zione, con rife rim en to  ai prezzi p re 
bellici (1938-1939) d e l livello- dei 
m in im i esen ti d a ll’im posta p rogres
siva e dalle even tua li im poste og
gettive, nonché de ll’am m ontare  del
le d iscrim inazioni p e r carich i di fa
m iglia even tua lm en te  proposte.

c) quali delle possibili d iscrim i
nazioni t r a  categorie d i red d iti e  di 
p a trim on i si ritengono  opportune, e  
p er q ua li ragioni? Se ne espongano 
i c rite r i d i a ttuazione.

d) il  rappo rto  qu an tita tiv o  p re 
bellico t r a  im poste d ire tte  su l re d 
dito  e im poste d ire tte  su l p a trim o 
nio (com prese m  esse le im poste 
successorie) deve essere modificato, 
e in  che senso? Si p rega  d i po rre  il 
p rob lem a in  relazione anche alla 
questione della discrim inazione con
tro  i red d iti di puro  cap ita le  o m i
sti, e alla  questione se convenga con
servare , r id u rre  od elim inare  l ’onere 
delle im poste che gravano  i p a tr i
m oni a ll’atto  del trasfe rim en to  in ter  
vivos.

e) q u a lo ra  si p roponga i l  m an te 
n im ento  d i u n a  im posta - o rd in aria  
suggerisce p e r essa? In  partico la re  
si p rega d i considerare  il p rob lem a 
della su a  trasfo rm azione in  im po
s ta  personale.

f )  si ritien e  opportuno com m isu
ra re  le  im poste d ire tte  in  base a 
red d iti e v a lo ri m edi od o rd inari op
pu re  in  base a red d iti e v a lo ri ef
fettiv i? P e r  q ua li considerazioni?

g) deve essere m a n te n u ta  l ’a t
tu a le  s tru ttu ra  delle im poste suc
cessorie o deve essere m odificata, e 
come? I l  sistem a delle due im poste, 
su ll’asse o su lle  quote, deve essere 
conservato? I l  peso delle im poste 
successorie ne l quadro  delle im p o ste  
su l pa trim on io  e, p iù  in  generale, 
delle im poste d ire tte  deve esser® 
conservato, ne i lim iti a ttua li, o m o
dificato? Si rav v isa  l ’oppo rtun ità  d i 
qualche discrim inazione t r a  ricchez
za guadagnata  dal de cuius e r ic 
chezza e red ita ta?  Come si pensereb 
be even tua lm en te  di a ttu a re  questa  
u ltim a discrim inazione?

h }  s i considera opportuna  F isti-



Suzione d i u n ’im posta o rd inaria  su 
g li increm en ti patrim oniali?  Con 
qua li funzioni e cara tte ri?

i) si p rega  d i considerare  il si
stem a della nom inativ ità  dei tito li 
con partico la re  rife rim en to  a ll’op- 
p o rtu n ità  del m an ten im en to  della  
nom inativ ità  dei tito li azionari e 
d e ll’even tua le  estensione ad  a ltr i t i 
toli, come i tito li d e l deb ito  p u bb li
co, le  obbligazioni, i certificati di 
deposito  presso is titu ti d i credito , 
eccetera?

I) l ’a ttu a le  sistem a d i im poste 
in d ire tte , basato  p reva len tem en te  
su lle  im poste d i reg istro , l ’im posta 
su ll’en tra ta , i dazi doganali, le  im 
poste di fabbricazione, i m onopoli, 
le im poste locali d i consum o, deve 
essere conservato  o deve essere m o
dificato, vuoi con l ’elim inazione di 
ta lune  im poste, vuo i con la  c rea 
zione di nuove, vuoi con la  tra s fo r
m azione delle esisten ti o la  m odifi
cazione del loro pesp risp e tto  a l 
complesso?

5°) -  In  base alle posizioni p rese  
rispetto  ai p receden ti quesiti, e in  
base alle ipotesi che si ritengono  p iù  
accettab ili circa l’assetto  fu tu ro  d e l
la  ripartiz ione  della  spesa pubblica 
tra  sta to  ed en ti locali, che cosa si 
suggerisce circa il modo di r ip a rtire  
il gettito  tr ib u ta r io  tr a  S ta to  ed  en ti 
locali? Vi sono im poste per le q ua li 
l’am m inistrazione da  p a rte  d i en ti 
locali può essere so stitu ita  da q u e l
la dello Stato? T ra  le im poste p e r

1°) -  S i r itien e  opportuno con
se rv a re  l ’a ttu a le  sistem a di con ten 
zioso tr ib u ta rio , e per q ua li ragioni?

A uspicandone la -rifo rm a , si r i tie 
ne sufficente in tro d u rre  modificazio
n i parz ia li a ll’a ttu a le  sistem a? Se 
sì, quali po trebbero  essere (tenendo  
conto di tu tte  le sva ria te  g iu risd i
zioni speciali tr ib u ta rie )?

2°) -  a ) N ell’ipotesi di rifo rm a  to 
ta le  del contenzioso tr ib u ta rio , si r i 
tiene opportuno c reare  u n ’u n ita ria  
g iurisdizione speciale tr ib u ta ria ; op
pu re  a ttr ib u ire  la  m a te ria  fiscale ad  
un even tua le  giùdice am m in is tra ti
vo unico, auspicato e p rogetta to  da  
p iù  parti?

b) In  en tram b i le  ipotesi, sem 
b ra  conveniente conservare  u n ’u l
terio re  fase d avan ti a ll’au to rità  g iu 
diziaria  norm ale? In  caso affe rm ati
vo, come dovrebbe essere r ip a r ti ta  
la com petenza tra  i due giudici ( t r i 
bu tario  o am m in istra tivo )?

e) N ell’ipotesi di giudice speciale 
tr ib u ta rio , sem bra  conveniente p re 
vedere una  fase anche ¿davan ti a 
giudice speciale am m in istra tivo  (es., 
Consiglio d i S ta to ) o a ll’even tua le  
giudice am m in istra tivo  unico? In  
caso afferm ativo, ind icare come do
v rebbe essere r ip a r ti ta  la  com pe
tenza-.

le  quali si ritenesse  p referib ile  la  
am m inistrazione locale (o s ta ta le ) 
qua li si p res te rebbero  — e come — 
a una  partecipazione al gettito- da 
p a rte  dello  S ta to  (o degli en ti lo
cali)? ( I )

6°) -  S i hanno  da suggerire  m o
difiche — e q ua li — alle linee fon 
dam en ta li del sistem a di riscossione 
delle im poste? Si p rega  di s tu d ia re  
il quesito  anche riguardo  al p rob le
m a delle relazioni tr a  lo S ta to  e gli 
e n ti locali e de ll’equilibrio  te r r ito 
ria le  dei costi d i riscossione delle 
im poste.

7°) -  S i ritien e  accettabile il si
stem a delle esenzioni tr ib u ta r ie  per 
sostenere d e te rm ina te  situazioni eco
nom iche o si r itien e  p re fe rib ile  il 
sistem a dei sussidi o qualche a ltro  
sistem a? In  partico lare , si consideri 
il p rob lem a de ll’esenzione d a l debito  
pubblico.

L e risposte al presente  questiona
n o  dovranno perven ire  al M inistero  
per la C ostituen te  entro il 28 fe b 
braio 1946, affinchè possa tenersene  
conto nel redigere la relazione fi
nale della Sottocom m issione.

(1) In quanto precede si intenda sem 
pre con « enti locali » il complesso de
gli enti territoriali di ambito più ristret
to di quello dello Stato, lasciandosi im 
pregiudicato in  questa sede il problema 
della struttura e dell’organizzazione di 
tali enti.

3°) -  a) I l giudice speciale tr ib u 
ta rio  o il  giudice am m in istra tivo  
unico debbono essere configurati 
q ua li o rgan i esclusiyam ente g iu r i
sdizionali con funzion i anche am m i
n is tra tiv e  (d ’accertam en to )?

b) L a g iurisdizione tr ib u ta r ia  de
ve d ipendere  d a l M inistro  delle F i
nanze, dal G uardasig illi o da l P re 
siden te  della  C orte  d i Cassazione?

c) Q uan ti g rad i dovrebbe avere  
la  g iurisdizione tr ib u ta ria , venga 
essa, poi, a ttr ib u ita  ad  u n  giudice, 
o a p iù  giudici speciali tr ib u ta r i, o 
ad  u n  giudice am m in istra tivo  unico?

4°) - a) I l giudice tr ib u ta rio  — 
sia esso u n  organo giurisdizionale 
speciale __ oppure sia il p rogettato  
giudice am m in istra tivo  — deve es
sere unico o collegiale?

b) D onde debbono essere tr a tt i  i 
suoi m em bri: da lla  M ag istra tu ra  o r
d in aria  o dalle  a ttu a li giurisdizioni 
speciali am m in istra tive  o da ll’am - 
m in is traz ione  a ttiva , dalle p ro fes
sioni o in genere dai c ittad in i, q u a 
lunque sia la  loro a ttiv ità?  P ro sp e t
ta re  le d iverse soluzioni a seconda 
che il giudice sia unico o collegiale.

c) S i ritien e  opportuno fo rm are  
l ’organo giurisdizionale con il con
corso d i u n  giudice g iu risperito  e 
d i u n  collegio perita le?

5°) -  a )  I p o te ri is tru tto r i d a  a t
tr ib u ire  a l giudice speciale tr ib u ta 
rio  debbono essere eguali, m aggiori 
o m inori rispetto  a  que lli ricono
sc iu ti a ttu a lm en te  a ll’am m in istra 
zione a ttiv a  ed  alle com m issioni t r i 
bu tarie?  S i p rega  d i specificare in 
che senso ta li p o te ri debbano essere 
m odificati.

b) Il giudice tr ib u ta rio  deve p ro 
nunc ia re  sem pre secondo d iritto  o 
deve essere disposto che egli può 
p ronunciare  secondo equità , e  in  
qu a li casi?

6°) -  a ) N ell’ipotesi di a ttuazione 
d i u n a  giurisd izione tr ib u ta ria , sia 
p u re  a ttr ib u ita  ad  u n  giudice am m i
n is tra tivo , deve essere conservato , 
ed in  che lim iti, il p recetto  del « so l
ve e t repe te  »?

b) D eve essere riconosciu ta  o 
m eno l ’esecu tiv ità  alle proposte d i 
accertam ento?

c) S i r itien e  che sussistano r a 
gioni o m eno p e r derogare a l p r in 
cipio, secondo il quale  il d ir itto  deve 
essere a ttu a to  come se la  sua a ttu a 
zione avvenisse al m om ento della do
m anda? In  partico lare , il co n tri
buen te  con la  ripetiz ione de ll’inde
bito  deve po ter o ttenere  anche la  r e 
stituzione degli interessi?

7°) -  a ) E ’ opportuno m an tenere  
il sistem a di esecuzione esatto ria le?  
In  caso d i risposta  negativa, ind icare  
le  m odificazioni da ap p o rta re  a l si
stem a.

b) S e  sì, quali rifo rm e p o treb 
bero  adeguare  il re la tivo  proced i
m ento al nuovo codice di p rocedura  
civile?

8°) -  a) Si ritien e  opportuna  la  
fo rm ulazione nella  « c a rta  costitu 
zionale » o in  leggi fondam entali, di 
no rm e con cui si stabiliscono i p r in 
cipi re la tiv i a lla  tu te la  g iurisdizio
nale  del c ittad ino nei confron ti del
l ’am m inistrazione finanziaria?

b) P o trebbero  ta li norm e essere 
fo rm u la te  in  re lazione al princip io  
de ll’u n ità  della  giurisdizione, della 
ind ipendenza del giudice tr ib u ta rio , 
del « solve et repete  »?

Si p rega  di p rec isare  in  concreto 
il contenuto  di ta li norm e.
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S T A T I  E C O S T I T U Z I O N I

La Costituzione della Repubblica
Federale Popolare della Jugoslavia

Pubblichiamo il testo integrale del progetto di Costituzione della Re
pubblica Federale Popolare della Jugoslavia, nella nostra versione dell'ori
ginale pubblicato dal Borba del 3 dicembre 1945.

Aggiungiamo due nostre tavole grajiche schematizzanti l ’organizzazione 
statale l’una della Repubblica Federale, l ’altra della Repubblica Popolare 
della Serbia (che è stata scelta perchè la sola che comprenda nel suo ter
ritorio una « Provincia Autonoma » ed una « Regione Autonoma »).

Rammentiamo che la Repubblica Jugoslava è stata proclamata dalla C o 
stituente la notte del 29 novembre 1945. I l  3 dicembre sono stati eletti i
membri del Praesidium: Ivan  Ribar, Presidente; Mocha Pijade, Filip Lakuc,
Josip Rus, D jura Pucar, D im itar V lahov, M arko Vujacic, Vice-Presidenti', 
M ile Perunicic, Segretario Generale; tra gli dltri 26 membri è il Maresciallo 
T  ito.

[ Avvertenza: la sigla F N R J equivale a Federativna Narodna Republika 
Jugoslavia  : Repubblica Federale Popolare della Jugoslavia; la sigla N R  
equivale a Narodna Republika: Repubblica Popolare.]

P A R T E  PR IM A  

P R IN C IP I  F O N D A M E N T A L I

C A P IT O L O  1.

L A  R E P U B B L IC A  FE D E R A LE  
P O P O L A R E  D E L L A  J U G O S L A V IA

A rt. 1. —  La Repubblica Federale Po
polare della Jugoslavia è uno Stato fe
derale popolare a forma repubblicana, 
è l’unione di- popoli, aventi eguaglianza 
di diritti, che hanno espresso liberamen
te la propria volontà di restare uniti 
nella Jugoslavia.

A rt. 2. —  La F N R J si compone del
la Repubblica Popolare della Serbia, del
la Repubblica Popolare della Croazia, 
della Repubblica Popolare della Slove
nia, della Repubblica Popolare della 
Bosnia ed Erzegovina, della Repubbli
ca Popolare della Macedonia e della 
Repubblica Popolare del Montenegro.

La Repubblica Popolare della Serbia 
comprende la Provincia Autonoma della 
Voivodina e la Regione Autonom a di 
Kosovo-M etohija.

A rt. 3. —  Lo stemma di Stato della 
F N R J è costituito da un campo in
quadrato da due fasci di spighe di gra
no. I fasci sono legati in basso da un 
nastro sul quale è scritta la data del 29 
novembre 1945. Fra le cime dejle spighe 
sta una stella a cinque punte. In mezzo 
al campo stanno cinque fiaccole incli
nate le cui fiamme si riuniscono in una 
sola fiamma splendente.

A rt. 4. —  La bandiera statale della 
F N R J consta di tre colori: blu, bian
co e rosso, con in mezzo una stella ros
sa a cinque punte. Il rapportò tra la 
lunghezza e la larghezza è di uno a due. 
I colori della bandiera sono posti oriz
zontalmente dall’alto nell’ordine seguen
te: blu, bianco, rosso. Ogni colore occu
pa un terzo dello spazio dell’altezza del

ia bandiera. La stella, di forma regola
re a cinque punte, è rossa e orlata d’oro 
(con bordo giallo). Il punto centrale del
la stella coincide con il punto nel quale 
s’intersecano le diagonali della bandie
ra. L ’estremità superiore della stella pe
netra fino alla metà del colore blu della 
bandiera, così come le punte inferiori 
della stella giungono a un punto corri
spondente nel colore rosso della ban
diera.

A rt. 5. —  La capitale della F N R J 
è Belgrado.

C A P IT O L O  IL  

IL  P O T E R E  D EL P O P O L O

A rt. 6. —  N ella  F N R J tutto il po
tere emana dal popolo ed appartiene 
al popolo.

Il popolo attua il suo potere per mez
zo di organi rappresentativi, liberamen
te eletti, del potere statale, cioè per 
m ezzo dei Com itati del popolo che, dai 
Com itati locali del popolo fino alle 
Skupcine delle Repubbliche Popolari e 
alla Skupcina popolare della FN R J, so
no sorti e si sono sviluppati nella lotta 
popolare e liberatrice contro il fasci
smo e la reazione, e che di tale lotta 
sono il risultato fondamentale.

A rt. 7. —  T utti g li organi del potere 
statale, i Com itati del popolo e le Skup
cine vengono eletti dai cittadini con vo
tazione 'egreta sulla base di uno scruti
nio generale, eguale e diretto.

I rappresentanti del popolo in tutti 
gli organi del potere statale sono re
sponsabili di fronte ai propri elettori. 
La legge prescrive i casi e le condizioni 
nei quali i cittadini potranno revocare 
i rappresentanti del popolo anche prima 
della scadenza del termine per il quale 
sono stati eletti.

A rt, 8, —  T utti gli organi del potere

esercitano il potere in base alla Costi
tuzione della FN R J alle Costituzioni 
delle singole N R , alle leggi della FN R J 
alle leggi delle N R  e alle prescrizioni 
degli organi superiori del potere statale.

T utti gli atti dell’amministrazione sta
tale e dei Tribunali del Popolo debbono 
essere basati sulla legge.

C A P IT O L O  III.

I  D IR IT T I  F O N D A M E N T A L I D E L 
P O P O L O  E D E LLE  R E PU B B L IC H E

A rt. 9. —  La sovranità della N R  nel
l ’ambito della F N R J è limitata soltan
to dai diritti che la  presente Costitu
zione attribuisce alla stessa. La F N R J 
protegge e difende i diritti sovrani del
le sue N R .

La F N R J difende la sicurezza ‘e la 
organizzazione sociale e politica delle 
sue N R .

A rt. 10. —  Ogni atto diretto contro 
la sovranità, l ’uguaglianza e la libertà 
nazionale dei popoli della FN R J e del
le loro N R  è anticostituzionale.

A rt. 11. —  Ogni N R  ha una pro
pria Costituzione che essa elabora au
tonomamente. T ale Costituzione deve 
accordarsi con la Costituzione della 
F N R J.

A rt. 12. —  I confini delle N R  sono 
stabiliti dalla Skupcina della FN R J.

A rt. 13. —  Le minoranze nazionali 
godono nella F N R J di tutti i diritti, 
nonché della tutela del proprio sviluppo 
culturale e del libero uso della propria 
lingua.

C A P IT O L O  IV .

O R G A N IZ Z A Z IO N E  S O C IA L E  
E D  E C O N O M IC A

A rt. 14. —  I mezzi di produzione so
no patrimonio comune del Popolo nelle 
mani dello Stato, oppure patrimonio del
le organizzazioni cooperative popolari, 
oppure patrimonio di persone private 
fisiche o giuridiche.

Tutte le ricchezze minerarie e gli al
tri beni del sottosuolo, le acque, le fonti, 
le forze naturali, i mezzi di comunica
zione ferroviari ed aerei, la posta, il te
legrafo, il telefono e la radio sono patri
monio del Popolo.

Il commercio estero è-, sotto il control
lo dello Stato.

A rt. 15. —  A llo  scopo di tutelare gli 
interessi vitali del Popolo, di elevare il 
benessere del Popolo e di sfruttare ra
zionalmente tutte le possibilità e forze 
economiche, lo Stato fissa le direttive 
della vita  e dello sviluppo economico 
per mezzo di un piano generale econo



mico, basandosi sulla organizzazione eco
nomica statale e cooperativistica, e rea
lizzando il controllo generale del settore 
economico privato.

N ella realizzazione del piano econo
mico generale e del controllo economi
co, lo Stato si appoggia alla collabora
zione sindacale delle organizzazioni de
gli operai e degli impiegati e delle altre 
organizzazioni del Popolo.

Art. i6. —  Le leggi fissano il modo 
di dirigere e di disporre del patrimonio 
comune del Popolo.

Il patrimonio comune del Popolo sta 
sotto la speciale tutela dello Stato.

Art. 17. —  Lo Stato dedica una cura 
particolare e fornisce aiuti e agevolazio
ni a tutte le forme di coòperativismo 
popolare. ,

Art. 18. —  La proprietà privata e l’ i
niziativa economica privata sono garan
tite.

A  nessuno è lecito usare del diritto di 
proprietà privata a danno della comu
nità del popolo.

La proprietà privata può essere limi
tata od espropriata quando lo richieda 
l’interesse generale, ma soltanto per leg
ge e con un indennizzo al proprietario 
fissato con legge.

Art. 19. —  La terra appartiene a co
loro che la coltivano.

La legge fissa se e quanta terra può 
possedere un ente o una persona privata 
che non sia agricoltore.

Per nessun motivo possono esservi 
grandi proprietà fondiarie in mani pri
vate.

Il massimo della proprietà fondiaria 
privata è fissato dalla legge.

Lo Stato protegge ed aiuta in modo 
particolare il piccolo e medio contadino.

A rt. 20. —  Con provvedimenti eco
nomici ed altre misure lo Stato aiuta il 
Popolo lavoratore a riunirsi e ad orga
nizzarsi per difendersi dallo sfruttamen
to economico.

Lo Stato protegge i privati nei rap
porti di prestazione d’opera, assicuran
do il diritto di associazione, limitando 
la giornata lavorativa, fissando il massi
mo delle paghe giornaliere, nonché per 
mezzo di assicurazioni sociali e della 
tutela del diritto a ferie annuali re
tribuite.

C A P IT O L O  V.

Art. 21. —  T utti i cittadini della 
FN R J sono eguali davanti alla legge e 
debbono sottostare alla Costituzione e 
alle leggi.

Non viene riconosciuto nessun privi
legio di nascita, di ricchezza e di grado 
di cultura.

A rt. 22. —  T utti i cittadini della 
F N R J hanno eguali diritti, senza riguar
do a nazionalità, razza e religione.

Qualsiasi atto con il quale ai cittadini 
vengano concessi privilegi, ovvero ap
portate limitazioni ai diritti, in base a 
differenze di nazionalità, razza o reli
gione, come pure qualsiasi propaganda 
di odio e di dissidio nazionale, razziale 
o religioso è contrario alla Costituzione 
ed è punibile.

Art. 23. —  Tutti i cittadini, senza di

stinzione di sesso, nazionalità, razza, re
ligione, grado di cultura e luogo di re
sidenza, che abbiano compiuto 18 anni, 
hanno il diritto di eleggere e di e'sere 
eletti a tutti gli organi , del potere sfa
tale.

I cittadini appartenenti all’Esercito 
Jugoslavo hanno il diritto di eleggere 
e di essere eletti alia pari degli altri 
cittadini.

II suffragio elettorale è generale, egua
le e diretto, e viene effettuato per mez
zo di votazione segreta.

Non godono del suffragio le persone 
sotto tutela, coloro che per sentenza dei 
tribunali siano stati privati dei diritti 
dei cittadini nel periodo in cui perdura 
l’efficacia della sentenza, e coloro che 
in base alia legge federale abbiano per
duto il diritto di elezione.

A rt. 24 —  Le donne hanno gli stessi 
diritti degli uomini in tutti i campi del
la vita economica, statale e sociale.

Per lo stesso lavoro, le donne hanno 
diritto alla stessa remunerazione degli 
uomini. Le donne godono gli stessi di
ritti di assicurazione sociale.

Lo Stato tutela in modo particolare 
gli interessi della madre e del bambino, 
con diritto a congedo retribuito prima e 
dopo il parto, con la fondazione di ca
se di maternità, nidi é  giardini d’in
fanzia.

Art. 23. —  Ai cittadini è garantita la 
libertà di coscienza e la libertà di reli
gione.

La Chiesa è separata dallo Stato.
Le comunità religiose sono libere nei 

loro affari religiosi e nell’esercizio di 
culti religiosi.

Art. 26. —  Il matrimonio e la fa
miglia sono sotto la protezione dello 
Stato. Lo Stato regola con le sue leggi 
i rapporti giuridici del mi ; m in io  e 
della famiglia. Un matrimonio piena
mente valido può essere celebrato sol
tanto dinanzi agli organi statali compe
tenti. Oltre al matrimonio civile, i cit
tadini possono concludere anche un ma
trimonio religioso secondo le prescrizio
ni della propria religione.

Tutte le controversie matrimoniali 
spettano alla competenza dei Tribunali 
de' Popolo.

Di fronte ai figli illegittimi i geni
tori hanno gli stessi obblighi e doveri 
come di fronte ai figli legittimi. I figli 
illegittimi hanno gli stessi diritti dei figli 
legittimi.

Art. 27. —  Ai cittadini è garantita la 
libertà di stampa, di parola, di associa
zione, di comizio, di pubblica riunione 
e di manifestazione.

Art. 28. —  E ’ garantita l’inviolabili- ' 
tà della persona dei cittadini.

Nessuno può essere trattenuto sotto 
arresto preventivo per più di tre giorni 
senza decisione del Tribunale o senza 
l’approvazione del pubblico accusatore.

Nessuno può essere punito per un rea
to senza una sentenza del tribunale com
petente, emessa in base alla legge che 
regola la competenza del tribunale ed il 
reato.

Le pene possono essere fissate ed in
flitte soltanto in base alla legge.

Nessuno, se perseguito dagli organi 
statali, può essere giudicato se non è 
stato sentito a termine di legge e non è

stato chiamato a difendersi nella ma
niera prescritta.

Gli organi dell’amministrazione stata
le possono infliggere la pena della pri
vazione della libertà per trasgressioni 
comuni di prescrizioni di legge, nei li
miti della legge.

Nessun cittadino può essere espulso 
dal Paese, nè, all’interno del Paese, 
espulso dalla sua abitazione, se non nei 
casi prescritti dalla legge.

A rt. 29. —  Il domicilio è inviolabile.
Nessuno può entrare nel domicilio o 

nei locali altrui, nè eseguire perquisizio
ni contro la volontà del detentore senza 
le decisioni previste dalla legge.

La perquisizione può essere effettuata 
soltanto in presenza di due testimoni. 
Alla perquisizione ha diritto di assistere 
anche la persona il cui domicilio viene 
perquisito.

Art. 30. —  Il segreto epistolare e de
gli altri mezzi di comunicazione è invio
labile, salvo nei casi di inchiesta penale, 
mobilitazione e stato di guerra.
, A  rt. 31. —  N ella FN R J godono del 

diritto di asilo i cittadini stranieri per
seguitati per essersi impegnati in favore 
della democrazia, della libertà naziona
le, dei diritti del popolo lavoratore "e 
della libertà del lavoro scientifico e cul
turale.

Art. 32. —  Tutti i cittadini sono ob
bligati a lavorare secondo le proprie ca
pacità; chi non dà nulla alla comunità 
non può ticevere nulla da essa.

A rt. 33. —  A d ogni cittadino sono 
egualmente accessibili, a sensi di- legge, 
tutti gli uffici pubblici.

E ’ dovere dei cittadini di adempiere 
coscienziosamente alle funzioni pubbli
che alle quali sono stati eletti 0 che so
no state loro affidate.

A rt. 34. —  Lo Stato ha cura di assi
curare agli invalidi di guerra una vita 
decorosa e di renderli gratuitamente abi
li al lavoro.

I figli dei combattenti morti e delle 
vittime della guerra godono della par
ticolare cura dello Stato.

Art. 35. —  Lo Stato ha cura della 
salute del Popolo organizzando e con
trollando servizi sanitari, ospedali, sa
natori, case di cura e di convalescenza.

Art. 36. —  E’ garantita la libertà del 
lavoro scientifico ed artistico.

Lo Stato aiuta le scienze e le arti allo 
scopo di sviluppare la cultura nazionale 
ed il benessere nazionale.

Art. 37 —  A llo  scopo di elevare la 
cultura generale del Popolo, lo Stato ga
rantisce l’accesso 'alle scuole e agli altri 
istituti di istruzione e di cultura a tutte 
le classi del Popolo.

Le scuole sono statali. Soltanto per 
legge può essere concessa l’istituzione di 
scuole private, la cui attività è sottopo
sta al controllo statale.

L ’istruzione elementare è obbligatoria 
e gratuita.

La scuola è separata dalla Chiesa.
Art. 38. —  I cittadini hanno il diritto 

di supplica e di petizione agli organi 
del potere statale.

Contro tutte le decisioni illegali e ir
regolari degli organi dell’amministrazio
ne statale, come pure contro procedimen
ti dannosi dei funzionari, i cittadini 
hanno diritto di reclamo.

D IR IT T I  E D O V E R I 
D EI C IT T A D I N I
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A rt. 39. —  O gni cittadino ha il diritto 
di accusare al tribunale competente i 
funzionari per gli atti criminosi com
messi nell’esercizio del loro ufficio.

A rt. 40. —  I cittadini hanno diritto, 
ai sensi della legge, di chiedere allo Sta
to ed ai funzionari il risarcimento dei 
danni loro arrecati in seguito ad illegale 
ed irregolare adempimento del servizio.

A rt. 41. —  La difesa della patria è 
il supremo dovere e onore di ogni cit
tadino.

L ’obbligo militare dei cittadini è ge
nerale.

A rt. 42. L ’obbligo di pagare le im
poste da parte dei cittadini è generale 
e commisurato alla capacità economica 
di essi. I contributi pubblici e l’esonero 
dagli stessi sono fissati soltanto dalla 
legge.

A rt. 43. —  A llo  scopo di tutelare le 
libertà garantite dalla presente Costitu- . 
zione, l’uso dei diritti dei cittadini con 
l’ intenzione di modificare con la  v io
lenza l’ordinamento costituzionale della 
FN R J è illegale e punibile.

PARTE SECONDA
O R G A N IZ Z A Z IO N E  D E L L O  S T A T O

. CAPITOLO VI.
L A  R E P U B B L IC A  FE D E R A LE  P O P O 
LA R E  D E L L A  J U G O S L A V IA  E LE 

R E P U B B L IC H E  P O P O L A R I
A rt. 44. —  La F N R J regola tutti gli 

a ffari la cui competenza le è attribuita 
dalla Costituzione.

Sono di competenza della_ F N R J:
1) le modifiche e le aggiunte alla C o 

stituzione della FN R J, la cura dell’ese
cuzione della stessa, la garanzia della 
concordanza tra le Constituziom  delle 
Repubbliche e la Costituzione della 
F N R J;

2) l’ammissione di nuove Repubbliche 
come pure l’approvazione della fonda
zione di nuove Provincie autonome e 
Regioni autonome;

3) le delimitazione dei confini tra le 
Repubbliche;

4) la rappresentanza della FN R J nei 
rapporti intem azionali e la stipulazione 
di trattati internazionali;

5) le questioni attinenti alla guerra e 
alla pace;

6) la direzione e il controllo dei rap
porti commerciali con l’estero;

7) gli affari della difesa nazionale e 
della sicurezza dello Stato;

8) le ferrovie, le comunicazioni aeree, 
le comunicazioni marittime e la navi
gazione fluviale;

9) la posta, i telegrafi, i telefoni e la 
radio;

10) la cittadinanza federale;
ix )  gli a ffari di emigrazione e di im

migrazione; la posizione giuridica degli 
stranieri;

12) il piano economico generale dello 
Stato;

13) il bilancio federale, l’approvazio
ne del bilancio generale dello Stato e 
del conto consuntivo, il controllo su
premo dell’esecuzione del bilancio gene
rale dello Stato;

14) il sistema monetario e creditizio, 
la stipulazione di prestiti federali, il mo
vimento di divise e valute, le assicura
zioni, le dogane, i monopoli statali;

15) i brevetti, i marchi, i modelli, le 
misure, 1 pesi ed i metalli preziosi;

16) l ’assistenza agli invalidi di guerra;
17) l ’amnistia e la grazia nei casi di 

trasgressione alle leggi federali;
18) le imprese finanziarie, industriali, 

minerarie, edilizie, commerciali, forestali 
e agrarie di carattere statale generale;

19) le strade, i fiumi, i canali, i porti 
marittimi e fluviali di carattere statale 
generale;

20) la legislazione sulla ripartizione 
delle entrate nel bilancio federale, nei 
bilanci delle Repubbliche e nei bilanci 
delle unità territoriali autonome ed am
ministrative;

21) la  legislazione sulla organizzazio
ne dei tribunali, i principi di diritto pri
vato, le leggi penali, la legislazione sul
la procedura civile, esecutiva, estragiu- 
diziale, penale e amministrativa gene
rale e sullo stato personale dei cittadini;

22) la legislazione fondamentale sul 
lavoro, sulle aziende (radnje)  e sulle as
sicurazioni sociali; .

23) l ’elaborazione dei principi generali 
sulla legislazione e sull’amministrazione 
delie Repubbliche nel campo dell’assi
stenza sociale, dell’edilizia, dei contributi 
e dei prestiti pubblici, dell’igiene, dello 
sfruttamento delle miniere, delle foreste 
e delle forze d’acqua, degli a ffari eco
nomici, della politica dei prezzi, del
l’istruzione e dell’organizzazione del po
tere statale. Le Repubbliche stesse pos
sono, in questi affari, preparate norme- 
proprie in attesa che ne siano elaborati 
dalla F N R J i principi generali.

A ll’ infuori di questi a ffari le N R  
esercitano il loro potere in maniera in
dipendente.

A rt. 45. —  Le leggi federali sono va
lide su tutto il territorio della F N R j.

N el caso di divergenza tra le leggi 
federali e le leggi delle Repubbliche, si 
applicano le leggi federali.

Il territorio della F N R J consta dei 
territori delle sue Repubbliche e forma 
un’unica circoscrizione statale ed econo
mica.

A rt. 46. —  Il movimento delle merci 
tra le Repubbliche è libero e non può es
sere limitato dalle leggi delle Rep- b- 
bliche.

A rt. 47. —  G li atti e i documenti d e
gli organi statali di una Repubblica han
no lo stesso valore in ogni Repubblica.

A rt. 48. —  Per i cittadini della F N R J 
viene fissata un’unica cittadinanza fede
rale. Ogni cittadino di una ÌMR è nel
lo stesso tempo cittadino della FN R J.

O gni cittadino di una Repubblica go
de in tutte le Repubbliche i medesimi 
diritti dei cittadini delle stesse.

CAPITOLO VII.

O R G A N I SU PR E M I F E D E R A LI 
D E L P O T E R E  S T A T A L E

a) La Skupcina popolare della FNRJ.
A rt. 49. —  La Skupcina popolare del

la F N R j è l ’organo supremo della 
FN R J. '

A rt. 50. —  La Skupcina popolare è 
la rappresentante della sovranità popo
lare e statale ed esercita tutti quei di
ritti che spettano alla FN R J in quanto 
non sono attribuiti dalla Costituzione 
alla competenza della Presidenza della

Skupcina popolare della FN R J oppure 
del Governo federale.

A rt. 51. —  Il potere legislativo sugli 
a ffari di competenza della FN R J è eser
citato esclusivamente dalla Skupcina po
polare della FN R J.

A rt. j  2. —  La Skupcina popolare del
la FN R J è composta di due Camere: 
il Consiglio (vece) Federale ed il C on
siglio delle Nazionalit.

A rt. 53. —  Il Consiglio Federale vie
ne eletto da tutti i cittadini della FN R J. 
Per ogni 5 0.000 abitanti viene ^eletto un 
deputato.

A rt. $4. —  Il Consiglio delle N azio
nalità viene eletto ' dalle Repubbliche, 
dalle Provincie autonome e dalle Re
gioni autonome. I cittadini di ogni Re
pubblica eleggono trenta deputati, le 
Provincie Autonome venti e le Regioni 
Autonome quindici.

A rt. 35. —  Nessuno può essere nello 
stesso tempo deputato di ambedue le 
Camere.

A rt. 56. —  La Skupcina popolare del
la FN R J viene eletta per la durata di 
quattro anni.

A rt. 57. —  Ambedue le Camere della 
Skupcina popolare della FN R J hanno 
gli stessi diritti.

A rt. 58. —  Le Camere della Skupcina 
popolare della FN R J tengono di regola 
le loro sedute separatamente^

Le sessioni del Consiglio Federale e 
del Consiglio delle N azionalità sono 
aperte e chiuse contemporaneamente.

A rt. 59. —  Il Consiglio Federale eleg
ge un presidente, tre vice-presidenti e 
due segretari.

Il Consiglio delle Nazionalità elegge 
un presidente, tre vice-presidenti e due 
segretari.

I presidenti dirigono le sedute delle 
Camere e l ’attività delle stesse in base 
al regolamento interno.

A rt. 60. —  Le riunioni della Skupci
na popolare della F N R J sono ordinarie 
e straordinarie, e vengono indette per 
ordine del Praesidium della Skupcina 
popolare.

Le sessioni ordinarie vengono convo
cate due volte a ll’anno e precisamente 
il 15 aprile e il 15 ottobre. Se la Skupci
na popolare non viene, convocata a que
ste date, essa può convocarsi da sola e 
per ordine del Praesidium.

Le sessioni straordinarie vengono con
vocate quando il Praesidium della Skup
cina popolare della F N R J lo ritenga ne
cessario, quando lo richieda una delle 
Repubbliche per il tramite del suo or
gano supremo del potere statale, oppure 
quando lo richieda un terzo dei depu
tati di una delle Camere. *

A rt. 61. —  Le due Camere della 
Skupcina popolare della F N R J . siedono 
in seduta comune soltanto quando ciò 
sia espressamente stabilito dalla presente 
Costituzione, oppure quando ambedue le 
Camere lo decidano.

A lle  sedute comuni della Skupcina po
polare della FN R J presiedono alternati
vamente i Presidenti delle Camere.

A rt. 62. —  Ognuna delle Camere de
libera il proprio regolamento interno e 
la Skupcina popolare della FN R J fissa 
il regolamento interno per le sedute co
muni.

A rt. 63. —  I progetti di legge possono



P rovw dé evtcnom a  
o/e//a ìfctvoc/j/}$

Ptgront awfcrìoma 
'd ip e s e v i*  t f e f o A j j a

d t p v f o f o  joer- S&C&Ù é è Ì / a / i f i -

DELLA REPUBBLICA 
. F E D E R A L E

■< K.P. : P.P. ■ P  F. |
o cf«J!p de Hè tiellé I
- J

r ~ " ’" 'u 'i'-'. "" "" .. 1 " »Jfh
—« Strbìc • S i c v t m i

3- ■' SL L ";H' ' a ,  a  ; . a .  a R. R
Mi
te: «ì« Ha dei

“.■. 8c$rti*  «<*. M acedonia Monto nc^re
Lì it^cvipa- * - te '

-©
o
-è
o
r“ '
>
»

DELLA JUGOSLAVIA

P r o c a r a

P r e s id e n te

3  Vieti Prfj/ùfo?//'

Presidènte €  V Prosili. £  Jèyrthri £6 M em bri

P j* n i /J i« ¿ te n e C en tro /fù

m v f f i .m  f£Jb£PAl £  D U I A P te P Z

■>RE5'I»IWTC 

V8CE fRtJJDiWT»

HHHSTHJ rtPEBAU |  E j f  EPE BAH BEBtfBBitfAm

RRES3DEN7I 
- M U E

CCMmSSt«*)} FEDE R

^  ' RRESfUNTI 
Pi )

CDMiTATI- f?DE RA-L * J tù v / f  J ' t r ì  
» J t i t n t t

Titft U ti* fi*
J*!uU Atd¿/j>*

A iiiìftnr*
J *> r / a / f  P



V  O RGANIZZAZIONE STATALE D I UNA REPUBBLICA POPOLARE DELLA F N R J

Provincia autonoma 
detta Votvo ditta

Tribut tu fo  
iSupremo
UeU efiA .. Stupc/na Popo foro 

M /a P A
C o m i t a t o
F s e e u t i v o
P rtm ipete

tr i ¿uñate ¡Supremo 

afe/fa Repu ¿ètica

P rocura  
d e tto  PA .

P r e s i d è n t e  

U P residenti

REPUBBLICA POPOLARE 

BELLA 

S E R B I A
T rtè u m kdette
n.A.

SKUPCIHA POPOLARE 
B E L L A  R E P U B B L IC A

PRAESIDIUM  

DELLA S È li PC INA

Regione autonoma 
d i  Posovo-tfetoAi/a

t f e g r e t a  f t

M e m b r i

denk V Presici. Segretari /ternàri

GO VERNO B E L L A  R E P U B B L IC A .

PRESIDEN TE
I

VICE PRESIDENTE

Ministri \  /  Ministri
F e d e r a t i  ,

Pepuiè/icànt
Repuòò/iceni

Com/tato Reg/ona/e 
dei Popo/o

C o m i t a t i  
S a e c o t i v o  
P e  f i e n a l e

P r o tiim  
d e tta  P.A.

P r o c u r a  

afeita Pepuùò/fca

X v e n fu a /f secondo /e C osi/turion e  
détta Repuéòttca



essere presentati all’una o all’altra C a 
mera della Skupcina popolare delia 
FN R J.

Nessun progetto di legge può diven
tare legge, se non è stato approvato a 
maggioranza di voti da ambedue le C a 
mere in una seduta in cui sia presente 
la maggioranza dei deputati di ognuna 
delle Camere.

Art. 64. —  Ognuna delle Camere del
la Skupcina popolare della F N R j ha il 
diritto di proporre modificazioni e ag
giunte al progetto di legge che sia stato 
già approvato in una delle Camere. Il 
progetto così modificato ritorna per 
l’approvazione della; Camera dalla qua
le proviene.

Se manca l’approvazióne, la questione 
viene sottoposta al Com itato coordinato- 
re della Skupcina popolare della FN R J, 
di cui fa  parte un numero eguale di 
membri di ciascuna delle due Camere.

N el caso che nel Com itato coordina
tore non si raggiunga l’accordo, oppure 
nel caso che una delle due Camere re
spinga la deliberazione proposta dal G o
mitato coordinatore, le Camere delibe
reranno di nuovo su tutta la questione, 
nell’ordine secondo il quale il progetto 
primitivo era stato discusso.

Se anche questa volta non si ottiene 
l’accordo, la Skupcina popolare della 
F N R J verrà disciolta.

N el decreto di scioglimento sono in
dette contemporaneamente le nuove ele
zioni.

A rt. 65. —  Le leggi approvate dalla 
Skupcina popolare della FN R J vengono 
pubblicate nelle lingue di tutte le N R .

A rt. 66 —  La legge entra in vigore 
otto giorni dopo la pubblicazione nella 
G azzetta U fficiale, a meno che la  legge 
stessa disponga diversamente.

A rt. 67. —  Il Consiglio Federale e il 
Consiglio delle Nazionalità eleggono spe
ciali comitati ai quali affidano determi
nati lavori.

Ogni Camera elegge nella sua prima 
seduta il Com itato di verifica che esa
mina i poteri dei deputati.

Ogni Camera, su proposta del Com i
tato di verifica, conferma o annulla i 
poteri dei deputati.

A rt. 68. —  La Skupcina popolare del
la F N R J e ognuna delle sue Camere 
deve eseguire delle inchieste su problemi 
di carattere generale per mezzo dei suoi 
Com itati d’inchiesta.

T utti gli organi dello Stato sono ob
bligati ad adempiere alle richieste ael 
Com itato d'inchiesta per l ’accertamento 
di fatti e la raccolta di prove.

A rt. 69. —  I deputati della Skupcina 
popolare della F N R J godono dei diritti 
di immunità.

I deputati non possono essere arrestati 
nè può essere promosso contro di loro 
processo giudiziario senza l ’approvazio
ne della Camera alla quale apparten
gono, oppure del Presidium della Skup
cina popolare della FN R J.

Art. 70. —  In caso di guerra o di si- „ 
mili eventi straordinari la Skupcina po
polare della F N R J può, finché tale sta
to di cose perdura, prolungare il periodo 
della legislatura Snche dopo trascorso il 
periodo per il quale è stata eletta.

La Skupcina popolare della F N R J può 
decidere il proprio scioglimento anche

prima che sia trascorso il periodo per il 
quale è stata eletta.

A rt. 71. —  Le elezioni per la nuova 
Skupcina popolare della FN R J debbono 
essere indette prima che sia trascorso 
l’ultimo giorno del periodo per il quale 
è stata eletta [la Skupcina precedente].

D al giorno dello scioglimento della 
Skupcina popolare della F N R J fino al 
giorno delle elezioni della nuova Skup
cina popolare della F N R J non debbo-' 
no trascorrere» più di tre nè meno di due 
mesi.

A rt. 72. —  La Skupcina popolare del
la F N R J delibera le modifiche e le ag
giunte alla Costituzione.

La proposta per le modifiche e le ag
giunte alla Costituzione debbono essere 
presentate: dal Praesidium della Skup
cina popolare della F N R J, o dal G o
verno federale, o da un terzo dei depu- 
tàti di una delle due Camere.

La proposta per procedere alla mo
difica o a ll’aggiunta alla Costituzione 
deve essere approvata in ognuna delle 
Camere a maggioranza di voti.

La proposta- per la modifica o l’ag
giunta alla Costituzione è approvata 
quando sia votata dalla maggioranza as
soluta del numero complessivo dei de
putati di ognuna delle Camere.

b) II Praesidium della SkuDcina po
polate della FNRJ.

A rt. 73. —  La Skupcina popolare del
la F N R J elegge il Praesidium della 
Skupcina popolare della FN R J in se
duta comune delle due Camere.

Il Praesidium della Skupcina popo
lare della F N R J consta del presidente, di. 
sei vice-presidenti, di due segretari e di 
ventisei membri.

A rt. 74. —  Il Praesidium della Skup
cina popolare della F N R J:

1) convoca le sessioni della Skupcina 
popolare della F N R J;

2) scioglie la Skupcina popolare della 
F N R J in caso di mancato accordo delle 
Camere su una proposta di legge;

3) indice le elezioni per la  Skupcina 
popolare della F N R J;

4) dà interpretazioni autentiche sulla 
concordanza delle leggi con la Costitu
zione della FN R J, salvo tuttavia la suc
cessiva conferma della Skupcina popola
re della F N R J;

5) dà interpretazioni autentiche delle 
leggi federali; emana decreti (uka);

6) promulga le leggi approvate;
7) esercita il diritto di grazia confor

memente alle prescrizioni della legge;
8) conferisce decorazioni e cariche 

onorifiche della F N R J, su proposta del 
Presidente del Governo federale e del 
Ministro della difesa nazionale;

9) ratifica i trattati internazionali;
10) invia e richiama ambasciatori, mi

nistri straordinari e ministri plenipoten
ziari negli Stati esteri su proposta del 
Governo federale;

11) accetta le lettere credenziali e di 
richiamo dei rappresentanti diplomatici 
degli Stati esteri;

12) proclama la mobilitazione gene
rale e lo stato di guerra nell’intervallo 
tra due sessioni della Skupcina popolare 
della F N R J e precisamente nel caso di 
un’aggressione armata alla F N R J;

14) designa i ministri supplenti, su 
proposta del Presidente del Governo fe
derale;

15) istituisce, su proposta del Presi
dente del Governo federale, dei comi-

> tati nell’ambito del Governo e ne nomi
na i dirigenti;

16) stabilisce, su proposta del Governo 
federalwe, quali imprese di carattere sta
tale generale siano da sottoporre all’am
ministrazione diretta dei ministeri e, ri
spettivamente, dei comitati del Governo 
federale;

17) indice il referendum popolare su 
questioni di competenza della FN R J, in 
base a decisione della Skupcina popola
re delia F N R J, oppure su proposta del 
Governo federale.

I decreti del Praesidium della Skup
cina popolare della FN R J sono fir
mati dal Presidente ,e dal Segretario.

A rt. 75. —  Il Praesidium della Skup
cina popolare della FN R J è responsa
bile del suo operato di fronte alla Skup
cina popolare della FN R J. La Skupcina 
popolare può revocare il Praesidium e 
eleggerne uno nuovo, come pure può eso
nerare dalle loro funzioni singoli mem
bri della stessa ed eleggerne nuovi an
che prima che sia scaduto il periodo per 
il quale sono stati eletti.

Art. 76. —  N el caso di scioglimento 
della Skupcina popolare della F N R J il 
Praesidium esercita le sue funzioni fino 
all’elezione del nuovo Praesidium della 
Skupcina popolare della FN R J.

II Praesidium convoca la neo-eletta 
Skupcina popolare e precisamente non 
oltre un mese dopo le elezioni.

C A P I T O L O  V i l i .

O R G A N I D E L L ’A M M IN IS T R A Z IO N E  
FE D E R A LE  D E L LO  S T A T O .

Art. 77. —  L ’organo supremo esecuti
vo e amministrativo del potere statale 
della FN R J è il Governo federale.

Il Governo federale viene nominato 
e dimesso dalla Skupcina popolare della 
F N R J in una seduta comune delle due 
Camere.

Il Governo federale risponde « rende 
conto dei proprio operato di fronte alla 
Skupcina popolare della FN R J. N ell’in- 
intervallo tia  due sessioni della Skupcina 
popolare della FN R J il Governo federa
le è responsabile e rende conto del suo 
operato innanzi al Praesidium della 
Skupcina popolare della FN R J.

A rt. 78. —  Il Governo federale agi
sce in base alla Costituzione e alle leg
gi federali.

Il Governo federale emana decreti 
per l’applicazione delle leggi e decreti 
in base ad una speciale autorizzazione 
conferita dalla legge, nonché istruzioni 
vincolanti sull’esecuzione delle leggi fe 
derali. Cura l’esecuzione esatta delle leg
gi federali.

Decreti, istruzioni e decisioni del G o
verno federale sono firmate dal Presi
dente del Governo e dal ministro com
petente.

Art. 79. —  I decreti e le istruzioni 
del Governo federale sono obbligatori 
in tutto il territorio della F N R J.



A rt. 80. —  Il Governo federale dà 
le direttive e coordina l ’opera dei mi
nistri federali, delle commissioni, dei 
comitati e degli altri uffici competenti 
e delle istituzioni che si trovano sotto 
il suo diretto controllo e la sua dire
zione.

Il Governo federale cura l’esecuzione 
e la realizzazione del piano e del bilan
cio economico generale; regola il siste
ma creditizio e monetario; prende tut
te le misure necessarie per la garanzia 
e la difesa dell’ordine costituzionale e 
dei diritti dei cittadini; dirige l ’organiz
zazione generale dell’Esercito jugoslavo; 
regola il mantenimento dei rapporti con 
gli Stati esteri; cura l ’esecuzione dei 
trattati e degli obblighi internazionali; 
decide sulle proposte di leggi del G o
verno e dei singoli ministri d i v e n g o 
no presentate alla Skupcina popolare 
della FN R J; determina l ’ordinamento 
interno dei ministeri e delle istituzioni 
subordinate; costituisce commissioni ed 
istituzioni allo scopo di promuovere mi
sure economiche; difensive e culturali.

A rt. 81. —  Compongono il Governo 
federale: il Presidente, i Vice-Presiden
ti, i Ministri, il Presidente della Com 
missione Federale di Pianificazione, il 
Presidente della Commissione Federale 
di Controllo, il Presidente del Com itato 
per le Scuole Superiori e le Scienze, il 
Presidente del Com itato per la Tutela 
della Salute Pubblica, il Presidente del 
Comitato per l ’Assistenza Sociale.

I membri del Governo federale pri
ma di entrare in funzione prestano giu
ramento dinanzi alla Presidenza della 
Skupcina popolare della FN R J.

Art. 82. —  Il Presidente del G over
no federale rappresenta il Governo, pre
siede le sedute e dirige i lavori del G o
verno.

Art. 83. —  I membri del Governo 
federale stanno a capo di determinate 
branche dell’amministrazione stataie.

II G oveino federale può avere anche 
ministri senza portafoglio.

Art. 84. —  I membri del Governo 
federale, nell’adempimento delle loro 
funzioni ufficiali, sono penalmente re
sponsabili delle violazioni della Costi
tuzione c delle leggi.

Essi rispondono per i dahni arrecati 
allo Stato con azioni illegali.

Norme più particolareggiate sulla re
sponsabilità dei membri del Governo 
federale sono stabilite con legge fede
rale.

A rt. 85. —  I ministri, le commissioni 
ed i comitati del Governo federale 
emanano legolamenti, ordinanze ed istru
zioni sulla base ed in applicazione di 
leggi, ordinanze ed istruzioni dei G o
verno federale.

I ministri curano la regolare esecu
zione delle leggi federali, dei decreti e 
dèlie istruzioni del Governo federale e 
sono responsabili per la loro applica
zione nell’ambito dell’amministrazione 
statale che dirigono.

Soltanto con una legge federale pos
sono essere istituiti nuovi ministeri, com
missioni e comitati, e aboliti quelli esi
stenti.

À rt. 86. —- I ministeri sono la più 
alta autorità federale in un determina
to ramo dell’amministrazione statale 
federale.

A rt. 87. —  I ministeri del Governo 
federale sono federali 0 federali-repub- 
blicani.

Sono ministeri federali: il Ministero 
degli A ffari Esteri, il Ministero della 
Difesa Nazionale, il Ministero delle 
Comunicazioni, il Ministero delle P o
ste, il Ministero del Commercio Estero.

Sono ministeri federali-repubblicani: il 
Ministero delle Finanze, il Ministero 
degli Interni, il Ministero dell’Industria, 
il Ministero delle Miniere, il Ministero 
dell’ Istruzione, il Ministero dell’A gri
coltura e delle Foreste, il Ministero del 
Lavoro, il Ministero delle Costruzioni, 
il Ministero della Giustizia.

À rt. 88. —  I ministeri federali diri
gono di regola direttamente per mezzo 
dei propri organi un determinato ramo 
dell’amministrazione statale su tutto il 
territorio della FN R J.

Per l’esecuzione degli affari di pro
pria competenza, i ministeri federali 
possono istituire propri rappresentanti 
presso i Governi delle Repubbliche * 
costituire reparti e sezioni presso i C o 
mitati del Popqlo.

I ministeri federali-repubblicani eser
citano le loro funzioni ih una determi
nata branca dell’amministrazione statale >. 
indirettamente per il tramite dei mini
steri corrispondenti nelle Repubbliche 
Popolari; direttamente possono ammi
nistrare soltanto determinati affari, im
prese, e istituzioni di carattere generale.

A ri. 89. —  Il Governo federale può, 
con proprio decreto, trasferire determi
nati affari di sua competenza nel campo 
dell’economia e della difesa nazionale 
a ristretti Consigli di Ministri.

Con il decreto di istituzione del Con
siglio dei Ministri verrà determinata la 
composizione e la competenza dei Con
sigli suddetti.

C A P IT O L O  IX .

G LI O R G A N I SUPREM I 
D EL P O T E R E  S T A T A L E  

D ELLE R E PU B B L IC H E  P O P O L A R I

Art. 90 —  L ’organo supremo del, po
tere statale delle N R  è la Skupcina po
polare della Repubblica.

La Skupcina popolare della Repub
blica viene eletta dai cittadini della Re
pubblica per un periodo di quattro anni 
secondo le disposizioni della Costituente 
e delle leggi della Repubblica.

Art. 91. —  La Skupcina popolare del
la Repubblica , esercita i diritti sovrani 
della Repubblica in base alla Costituzio
ne della Repubblica, conformemente alla 
Costituzióne della FN R J. t

Art. 92. —  Il potere legislativo nella 
Repubblica viene esercitato, esclusiva- 
mente dalla Skupcina popolare della 
Repubblica. Essa tratta tutti gli affari 
di competenza della Repubblica in quan
to dalla Costituzione della Repubblica 
non siano trasferiti alla competenza del 
Praesidium della Skupcina popolare
della Repubblica o del Governo della 
Repubblica.

À rt. 93. — La Skupcina popolare delia 
Repubblica elegge, per la direzione delle 
sedute, il Presidente, i vice-presidenti ed 
i segretari.

A rt. 94. —  La Skupcina popolare 
elegge il Praesidium della Skupcina po
polare della Repubblica, che è compo
sta di un Presidente, di uno o più vice- 
presidenti, di segretari e di membri il 
cui numero viene fissato dalia Costitu
zione della Repubblica.

Art. 95. —  La Skupcina popolare del
la Repubblica nomina il Governo della 
Repubblica.

C A P IT O L O  X . '

G L I O R G A N I . D E L L ’A M M I
N IS T R A Z IO N E  STATALE 

D E L LE  R E P U B B L IC H E  POPOLAR*
A rt. 96. —  L ’organo supremo esecu- 

rivo e amministrativo del potere statale 
della N R  è il Governo della Repubblica.

Il Governo della Repubblica • respon
sabile di fronte alla Skupcina popolare 
della Repubblica alla quale rende conto 
del suo operato. N ell’intervallo fra duo 
sessioni della Skupcina popolare, »1 Go
verno della Repubblica risponde e ren
de conto del suo operato al Praesidium 
della Skupcina popolare della 
pubblica.

A rt. 97. —- l i  Governo dell* Repub
blica sottosta alla Costituzione dell* 
F N R J, alla Costituzione della Repub
blica, alle leggi federali e alle leggi ddb 
la Repubblica.

Esso emana decreti < istruzioni vinco
lanti in applicazione di leggi federali # 
di leggi della Repubblica, di decreti A 
di istruzioni vincolanti del Governo ftw 
derale, oppure in base ad autorizzazio
ne esplicita prevista dalla legge. Curo 
l’esecuzione esatta delle leggi federali « 
delle leggi della Repubblica.

, A rt. 98. —  I ministri della Repubbló» 
ca hanno il potere di emanare regola
menti, ordinanze, istruzioni sia in baso 
a leggi federali e della Repubblica, »a. 
in base a decreti ed a istruzioni del G o
verno federale e della Repubblica, ai« 
per l ’esecuzione delle stesse.

I ministri della Repubblica curano Po* 
secuzione regolare delle leggi federali « 
della Repubblica,* come pure dei decreti 
e delle :struzioni del G overno federai» 
e del Governo della Repubblica.

A rt. 99. —- I ministri della Repubbli
ca sono federali-repubblicani o repub
blicani.

Art. 100. —  I ministeri federali- 
repubblicani delle Repubbliche Popolari 
adempiono, oltreché alle funzioni dS 
propria competenza, anche alle funzioni 
dei ministeri federali-repubblicani d ii 
Governo federale in base ai loro rego
lamenti, decreti ed istruzioni.

Art. 101. —  I ministri della Repuib 
blica vengono istituiti dalla Costituzio
ne della Repubblica in accordo con 1* 
Costituzione della FN R J.

Con legge della Repubblica possono 
essere istituiti nuovi ministeri e abolì«» 
quelli già esistenti, in accordo con hi 
Costituzione della FNRJ, con la  Costi
tuzione delia Repubblica c con k  
federali.



C A P I T O L O  X I. .

G LI O R G A N I D E L P O T E R E  
S T A T A L E  D ELLE P R O V IN C IE  

E D ELLE R E G IO N I A U T O N O M E .

A rt. 102. —  I diritti e la sfera d’au
tonomìa delle Provincie Autonome e 
delle Regioni Autonome vengono stabi
liti dalla Costituzione della Repubblica.

A rt. 103. —  Lo Statuto della Provin
cia Autonoma e, rispettivamente, della 
Regione autonoma, viene telaborato, con
forme alla Costituzione della FN R J e 
alla Costituzione della Repubblica, dal
l ’organo supremo del potere statale della 
Provincia Autonom a o della Regione 
Autonoma, e confermato dalla Skupcina 
Popolare della Repubblica.

A rt. 104. —  L’organo supremo del po
tere statale della Provincia Autonoma 
è la Skupcina Popolare della Provincia 
Autonom a, che viene eletta dai cittadini 
della Provincia Autonoma per un pe
riodo di quattro anni e che si riunisce 
secondo le disposizioni della Costituzio
ne della Repubblica.

La Skupcina Popolare della Provincia 
Autonoma elegge quale suo organo ese
cutivo ed amministrativo il Comitato 
Esecutivo Principale della Provincia A u 
tonoma.

L ’organo supremo del potere statale 
nella Regione Autonoma è il Com itato 
Regionale del Popolo, che viene eletto 
dai cittadini della Regione Autonoma 
per un periodo di tre anni e che tiene 
le sue sedute secondo le disposizioni del
la Costituzione della Repubblica.

Il Com itato Regionale del Popolo 
elegge quale suo organo esecutivo il C o 
mitato Esecutivo Regionale.

C A P I T O L O  X II.

G LI O R G A N I D EL P O T E R E  
S T A T A L E  D ELLE U N I T A ’ 

A M M IN IS T R A T IV E  T E R R IT O R IA L I

A rt. 105. —  G li organi del potere 
statale nelle località (villaggi e città mi
nori), nell? città, nei circondari, nei di
stretti e nelle regioni sono i Com itati 
del Popolo.

I Com itati del Popolo dei villaggi e; 
delle piccole città vengono eletti dai cit
tadini per il periodo . di due anni, men
tre i Com itati del Popolo dei circonda
ri, delle città, dei distretti e delle re
gioni vengono eletti dai cittadini per la 
durata di tre anni.

I Com itati del Popolo dei circondari, 
delle città, dei rioni delle città, dei di
stretti e delle regioni tengono le loro 
Skupcine regolari secondo le prescizioni 
delle N R .

A rt. 106. —  I Com itati del Popolo 
dirigono i lavori degli organi ammini
strativi sottoposti e le attività economi
che e culturali nella propria circoscri
zione, garantiscono la difesa dell’ordine 
pubblico e la tutela delle leggi e dei 
diritti dei cittadini, approvano il bilan
cio locale.

I Com itati del Popolo emanano, nel
l ’ambito della propria competenza, or
dinanze generali sulla base delle Costi
tuzioni, delle leggi e delle norme generali 
degli organi superiori del potere statale.

A rt. 107. —  N e ll’adempimento dei 
compiti generali e locali, i Com itati del 
Popolo debbono appoggiarsi sull'inizia
tiva, su un’ampia partecipazione delle 
masse popolari e sulle organizzazioni 
del Popolo lavoratore.

A rt. 108. —  G li organi esecutivi ed 
amministrativi dei Com itati dei Popolo 
sono, salvo nei piccoli villaggi, i Com i
tati Esecutivi eletti dalla Skupcina del 
Com itato del Popolo. Il Com itato ese
cutivo è form ato dal presidente, dal 
vice-presidente, dai segretario e dai 
membri.

Art. 109. —  N ei piccoli villaggi l’or
gano esecutivo del Com itato del Popolo 
è form ato dal presidente e dal segretario.

Art. n o .  Il Com itato del Popolo lo
cale convoca, nel termine previsto dalla 
legge, il corpo elettorale locale, al quale 
rende conto del suo operato. I diritti e 
i doveri del corpo elettorale locale sono 
fissati dalla legge.

A rt. i n .  —  G li organi esecutivi ed 
amministrativi dei Com itati del Popolo 
sono subordinati tanto al proprio Gomi
tato del Popolo quanto agli organi ese
cutivi ed amministrativi degli organi 
superiori del potere statale.

A rt. 112. —  Per la direzione dei sin
goli rami dell’amministrazione, il Com i
tato del Popolo può avere dei reparti 
e, rispettivamente, delle sezioni, che 
stanno sotto là direzione del Com itato 
Esecutivo. I reparti e le sezioni sono 
subordinati nelle loro mansioni al C o 
mitato Esecutivo e nello stesso tempo an
che al corrispondente reparto del Com i
tato del Popolo superiore e al compe
tente Ministero della Repubblica.

C A P I T O L O  X III .  

T R IB U N A L I E P R O C U R A  D I S T A T O

a) I  Tribunali.
À rt. 113. —  G li organi della giusti

zia nella F N R J sono: il Tribunale Su
premo della FN R J, i Tribunali Supre
mi delle Repubbliche e delle Provincie 
Autonome, i tribunali distrettuali e dei 
circondari e i Tribunali militari.

Speciali tribunali per determinati tipi 
di processi possono essere costituiti per 
legge.

I tribunali rendono giustizia in nome 
del Popolo.

Art. 114. —  N el rendere giustizia i 
tribunali sono indipendenti.

I tribunali di tutti i gradi sono sepa
rati dall’amministrazione. Le sentenze di 
un tribunale possono essere modificate 
soltanto dal tribunale competente su
periore.

Art. 115. —  I tribunali giudicano se
condo la legge.

Art. 116. —  Il dibattito dinanzi al 
tribunale si svolge di regola pubblica
mente.

A rt. 117. —  T utti i tribunali giudi
cano di regola in Consiglio.

I Consigli dei tribunali distrettuali e 
dei circondari constano, quando giudi
cano in prima istanza, di giudici staMli 
e di giurati che nella decisione hanno 
gli stessi diritti.

La sentenza con la quale viene pro
nunziata la pena della privazione della 
libertà con lavoro obbligatorio per più

di dieci anni, oppure una pena più gra
ve, può essere emanata in prima istanza 
solo dai tribunali distrettuali o dai tri
bunali superiori.

A rt. i t  8. —  I procedimenti giudizia
ri si svolgono nella lingua della Repub
blica, della Provincia Autonoma o della 
Regione Autonoma dove si trovano i 
tribunali. I cittadini che non conoscono 
tale lingua possono servirsi della propria 
lingua materna. A  questi cittadini verrà 
garantito il diritto di conoscere l’insie
me degli atti e di seguire il lovoro del 
tribunale per il tramite di interpreti.

A rt. 119. —  11 Tribunale Supremo 
della F N R J viene eletto con votazione 
segreta dalla Skupcina popolare della 
F N R J in seduta comune di ambedue le 
Camere per un periodo di quattro anni.

Il Tribunale Supremo della Repubbli
ca, e rispettivamente della Provincia 
Autonoma, viene eletto con votazione 
segreta dalla Skupcina popolare della 
Repubblica o dalla Skupcina popolare 
della Provincia Autonoma per un pe
riodo di quattro anni.

Il Tribuale Supremo della Repubbli
ca, e rispettivamente della Provincia 
Autonoma, viene eletto con votazione 
segreta dalla Skupcina popolare della 
Repubblica o dalla Skupcina popolare 
della Provincia Autonoma per un perio
do di quattro anni.

I tribunali delle Regioni autonome, 
delle regioni e dei distrétti vengono elet
ti con votazione segreta dalle Skupcine 
dei Com itati del popolo delle Regioni 
Autonome, delle regioni e dei distretti 
per la durata di tre anni.

I tribunali dei circondari vengono 
eletti dalla Skupcina del Com itato del 
Popolo del circondario per la durata di 
due anni. Le stesse persone non posso
no essere elette giudici più volte. Le 
modalità delle elezioni di tutti i tribu
nali verranno fissate da leggi.

Art. .120. —  Il Tribunale Supremo 
della F N R J è il più alto organo giudi
ziario della F N R J in questione civili, 
penali e militari.

II Tribunale Supremo della Repubbli- 
competente per la risoluzione di con
flitti di competenza tra i tribunali delle 
Repubbliche, tra tribunali civili e mili
tari, tra tribunali ed altre autorità che 
rientrino nella giurisdizione di due o più 
Repubbliche come pure tra i propri C on
sigli e i Tribunali Supremi delle singole 
Repubbliche.

Con legge federale verrà precisato in 
quali casi il Tribunale Supremo della 
F N R J giudicherà in prima istanza e in 
quali casi in seconda istanza.

Art. 121. —  I Tribunali Supremi del
le Repubbliche e delle Provincie auto
nome giudicano sulla legittimità delle 
sentenze aventi forza esecutiva di tutti 
i tribunali della Repubblica, e rispetti
vamente dei tribunali della Provincia 
autonoma.

Soltanto il Procuratore può presentare 
ricorso contro le sentenze dei tribunali 
aventi forza esecutiva.

La sentenza sul ricorso contro le sen
tenze dei tribunali aventi forza" esecu
tiva non agisce sulla cosa giudicata a



meno che lai legge federale non dispon
ga diversamente.

b) Le Procure di Stato.

A rt. 122. —  La Procura di Stato è
,un organo della Skupcina popolare del
la F N R J per l ’esecuzione del controllo 
sull’esatta osservanza delle leggi da par
te dei ministri del Governo federale e 
degli altri organi amministrativi, ad 
essi subordinati, della Federazione e del
le Repubbliche e da parte dei funzio
nari e di tutti i cittadini.

A rt. 123. —  Il Procuratore (pubblico
accusatore) della F N R J ed i suoi sosti
tuti vengono nominati dalla Skupcina 
popolare della FN R J. I Procuratori 
delle N R  e delle Provincie autonome e 
i loro sostituti vengono nominati, su 
proposta delle Skupcine delle Repubbli
che popolari e delle Provincie Autono
me, dalla Skupcina popolare della 
F N R J.

I procuratori di regione, di distretto 
e di circondario vengono nominati dal 
Procuratore della Repubblica, e rispetti-

- vamente della Provincia Autonoma, d’ac
cordo con il Procuratore della FN R J.

A rt. 124. —  T utti i procuratori sono 
indipendenti da qualsiasi organo locale, 
e sono subordinati soltanto al Procura
tore della F N R J e dallo stesso ricevono 
ordini ed istruzioni.

A rt. 125. —  I procuratori hanno il 
diritto di sporgere querele e reclami e 
il diritto di intervento nel corso di pro
cedimenti giudiziari e amministrativi, e 
altresì il diritto di sporgere reclamo in 

, difesa della legalità contro le sentenze 
aventi forza esecutiva dei tribunali e 
degli organi amministrativi.

C A P IT O L O  X IV .

R A P P O R T I T R A  G LI O R G A N I 
D E L P O T E R E  S T A T À L E  E G LI 

O R G A N I D E L L ’A M M IN I
S T R A Z IO N E  S T A T A L E .

A rt. 126. —  Il Praesidium della 
Skupcina popolare della FN R J può an
nullare o abrogare decreti, istruzioni e 
decisioni del Governo federale se non 
concordano con la Costituzione e con le 
leggi federali.

II Governo federale può annullare o 
abrogare ordinanze, istruzioni e decisio
ni dei ministeri federali se non concor- 
.dano con la Costituzione, con le leggi 
federali, con i decreti, istruzioni e de
cisioni del Governo federale.

A rt. 127. —  Il Praesidium della
Skupcina popolare della Repubblica può 
annullare o abrogare le ordinanze, le 
istruzioni e le decisioni del Governo 
della Repubblica se non concordano con 
la Costituzione federale, con la Costi
tuzione della Repubblica, con le leggi 
federali e le leggi della Repubblica.

Il Governo della Repubblica può an
nullare o abrogare i regolamenti, i de
creti, le istruzioni e le decisioni dei mi
nistri della Repubblica se non concor
dano con la Costituzione federale, con 
la Costituzione della Repubblica, cw» le 
leggi federali, con le leggi della Repub
blica e con i decreti, istruzioni e deci
sioni del Governo della Repubblica.

A rt. 128. —  N egli a ffari "di compe
tenza federale, il Governo federale può 
sospendere tutti gli atti del Governo 
della Repubblica, e i ministri federali 
tutti gli atti dei ministri della Repub
blica, se non concordano con la Costi
tuzione federale, con le leggi federali e 
le leggi della Repubblica, con i decreti 
del Governo federale, con i regolamenti 
del Ministero federale e con i decreti 
del Governo della Repubblica.

Art. 129. —  Il Praesidium della Sku- 
peina popolare della Repubblica, e ri
spettivamente la Skupcina popolare della 
Provincia Autonoma e i Com itati del 
Popolo superiori possono annullare o 
abrogare tutti gli atti illegali e irrego
lari dei Com itati del Popolo inferiori.

Il Governo della Repubblica, 1 suoi 
singoli ministri, il Com itato Esecutivo 
Principale della Provincia Autonoma 
possono, nell’ambito della propria com
petenza, annullare o abrogare tutti gli 
atti illegali è irregolari dei Com itati 
Esecutivi. I Com itati Esecutivi dei C o 
mitati del Popolo superiori hanno lo 
stesso diritto nei riguardi dei Com itati 
Esecutivi inferiori.

La Skupcina del Com itato del Popolo 
può annullare o abrogare tutti gli atti 
illegati e irregolari del proprio Com itato 
Esecutivo.

Il Com itato Esecutivo del Com itato 
del Popolo superiore, e rispettivamente 
il Com itato Esecutivo Principale della 
Provincia Autonoma e il Governo del
la Repubblica, possono sospendere l ’e
secuzione di tutti gli atti illegali e irre
golari della Skupcina del Com itato del 
Popolo inferiore e proporre alla propria 
Skupcina di annullarli o abrogarli.

A rt. 130. —  Il Com itato del Popolo 
superiore, la Skupcina popolare della 
Provincia Autonoma, e, rispettivamente, 
il Praesidium della Skupcina popolare 
della Repubblica, possono sciogliere il 
Com itato del Popolo inferiore e indire 
le elezioni per un nuovo Com itato del 
Popolo. La Skupcina di un Com itato 
del Popolo superiore, la Skupcina popo
lare della Repubblica, possono sciogliere 
il Com itato Esecutivo del Comitato del 
Popolo inferiore e decretare l ’elezione 
di un nuovo Com itato Esecutivo.

C A P I T O L O  X V .  

L ’E S E R C IT O  JU G O S L A V O
A rt. 131. —  L ’Esercito Jugoslavo è 

la Forza Arm ata della FN R J. Suo com
pito è di assicurare e difendere l’indi
pendenza dello Stato e la libertà dei 
popolo. Esso è il custode dell’inviolabi
lità dei confini statali e serve al mante
nimento della pace e della sicurezza.

A rt. 132. —  Il comandante supremo 
dell’esercito jugoslavo viene nominato 
dalla Skupcina popolar? della FN R J. 
Il comandante supremo comanda tutte 
le Forze Armate della FN R J.

C A P IT O L O  X V I.

D IS P O S IZ IO N I T R A N S IT O R IE  
E F IN A L I

A rt. 133. —  Tutte le persone di età 
inferiore ai 18 anni che siano state in
scritte nelle liste elettorali per le elezio
ni dell’Assemblea Costituente conserva
no il diritto elettorale ottenuto.

LINCOLN 
A GETTYSBURG

I l 19 dicembre 1863 Abramo Lincoln 
pronunciò a Gettysburg, durante la con
sacrazione di una parte del Campo di 
battaglia —  battaglia che segnò la svol
ta nella guerra civile —  alla memoria 
dei caduti, una breve allocuzione, che 
ha avuto una sorte ben diversa da quel
la che l ’occasione e la mancanza di in
tenzione delle parole avrebbero consen
tito di prevedere. Quelle parole sono 
gli Stati Uniti e rappresentano ormai il 
divenute poi sacre ad ogni cittadino de
credo politico del popolo americano: 
Eccole:

« Ottantasette anni or sono edificaro
no i  nostri padri su questo continente 
una nazione nuova, concepita nella li
bertà e dedicata all’idea che tutti gli 
uomini sono stati creati uguali.

« O ra  noi siamo impegnati in una 
grande guerra civile intesa a dimostrare 
se una nazione siffatta, o se una nazio
ne ugualmente concepita e dedicata, pos
sa a lungo sopravvivère. N oi ci incon
triamo in un gran campo di battaglia 
di questa guerra, qui convenuti a de
dicare una parte di questo campo qua
le luogo permanente di riposo a coloro 
che qui diedero la vita affinchè una 
nazione siffatta possa vivere. E ’ assolu
tamente giusto e degno che tale gesto 
sia compiuto da noi.

« Ma noi, in senso più lato, non pos
siamo dedicare, non possiamo consacra
re, non possiamo santificare questo suo
lo. I coraggiosi, e v ivi e morti, che qui 
combatterono, lo hanno consacrato assai 
più altamente di quanto sia in nostro 
potere aggiungere o togliere. Il mondo 
si accorgerà appena, nè a lungo si ri
corderà, di quanto oggi noi diciamo: mai 
tuttavia potr-à dimenticare quanto qui 
essi fecero. A  noi che siamo v iv i tocca 
piuttosto dedicarci al lavoro non ulti
mato che coloro, che qui combatterono, 
sì nobilmente e sì avanti inoltrarono.

« Sta piuttosto a noi di venire qui 
dedicati al gran compito che ancora ci 
resta innanzi: di derivare da questi mor
ti onorati devozione accresciuta per la 
causa cui essi diedero la misura com
pleta ed estrema della loro devozione; 
di decidere qui altamente che quei mor
ti non siano invano morti, aflm chè que
sta nazione, sotto la  guida d’ iddio, co
nosca una seconda nascita di libertà; a f
finchè il governo del popolo, dal po
polo, per il popolo non scompaia dalla 
terra.»..

In una versione lievemente diversa, 
questo appello può leggersi in * Docu
menti della Libertà » —  Dichiarazioni 
storiche dei principi degli Stati U niti —  
la recente pubblicazione all’ U.S.I.S.

I l volumetto —  pp. 119 —  contie
ne appunto, come è avvertito nel fron
tespizio, « una visione storica dei prin
cipi della libertà e della democrazia 
come sono stati espressi nei più impor
tanti documenti degli Stati U niti d ’A 
merica e delle Nazioni Unite », dal 
Patto del M ayflow er (11 novem
bre 1620) allo Statuto delle Nazioni 
Unite (26 giugno 1943).



iA costituente francese N azionae
del credito e delle banche
« Dopo aver corso il rischio di esser sommerso dalla marea degli emenda

m enti, il progetto del Governo ha potuto esser condotto in porto dalla fermezza  
del gen de Gaulle, dai lodevoli sforzi di conciliazione della commissione per 
le finanze e dalla disciplina dell’Assemblea. Non senza qualche avaria, tu tta
via  »: così Le Monde.

Quali siano queste avarie, qui non interessa indicare, tanto più che le linee 
essenziali del progetto sono state conservate.

Per la cronaca, ricorderemo che il progetto è stato approvato dalla Co
stituente fancese con 517 voti favorevoli contro 35 contrari (27 astenuti), dopo 
una serrata discussione durata 12 ore, dalle 9,30 alle 21,30 di domenica 2 di
cembre 1945 Relatore è stato il deputato Christian Pineau (comunista); il pro
getto è stato presentato da M. Pleven, ministro per le finanze.

Da un pùnto di vista tecnico, è stato rilevato che i supremi poteri di dire
zione della finanza francese sono concentrati nel Consiglio Nazionale del Cre
dito, del quale la Banca di Francia è soltanto l’organo esecutivo; che le condi
zioni fatte agli azionisti sono severe, specie per quanto riguarda l’interesse dei 
buoni del Tesoro sostitutivi delle azioni, che è del 2% (i titoli di Stato che 
vengono consegnati agli azionisti della Banca d’Inghilterra, anch’essa naziona
lizzata —- il testo integrale della legge relativa è stato pubblicato nel fascicolo 
4 — fruttano l’interesse del 3%) e perchè il prezzo d’acquisto delle azioni è cal
colato sul valore dei titoli stèssi quando avevano già « scontato » la prevista 
nazionalizzazione (le azioni della Banca d’Inghilterra sono pagate 400 sterline, 
m entre il valore massimo raggiunto è stato dì 393 sterline); che le quattro 
grandi banche nazionalizzate detengono esse sole l’80% del risparmio francese; 
che se il credito a breve termine non risentirà gran che del nuovo regime, 
non così può dirsi, almeno oggi, del credito a lungo termine.

D’altro canto, è stato pur rilevato, la disciplina del credito è reclamata dal 
supremo interesse materiale del Paese che deve ricostituire la sua economia 
devastata dalla guerra, ed è del tutto consono al nuovo clima sociale e politico 
creato dalla sopraffazione tedesca e dalla resistenza.

Il Ministro delle Finanze ha nominato il giorno successivo alla approva
zione della legge i commissari alle quattro grandi banche nazionalizzate.

Aggiungiamo che nel quadro del riassetto finanziano della Francia sono da 
ricondurre: la svalutazione del franco (119,1 frs. per 1 dollaro e 480 frs. per 
1 sterlina) approvata dalla Assemblea Nazionale il 27 dicembre con 506 voti 
contro 44; l’adesione della Francia agli accordi monetari di Bretton Woods; 
l# conclusione di un prestito dì 500 milioni di dollari con gli U. S. A.

TITOLO  I

N azionalizzazione  
della Banca di Francia

Art. 1. — A datare dal I o gennaio 
1946 la Banca di Francia sarà nazio
nalizzata.

Essa continua ad assicurare — in 
esclusività — l’emissione dei bigliet
ti di banca in tutto il territorio  me
tropolitano.

Le azioni della Banca sono trasferi
te allo Stato, che le detiene in p ro 
prietà. I Consiglieri e i Sindaci desi
gnati dagli azionisti cesseranno dalle 
loro funzioni il 31 dicembre 1945.

Art. 2. •— Gli azionisti riceveranno 
delle obbligazioni nominative nego
ziabili emesse dalla Banca, il cui va
lore di rimborso è fissato in base al 
valore di liquidazione deli’azione 
quale sarà determ inato da una com
missione composta dal presidente del
la  sezione delle finanze del Consiglio 
di Stato, presidente, da un primo con
sigliere della Corte dei Conti e da 
un rappresentante degli azionisti, 
« tu tti » designati dal ministro delle 
finanze. L ’ammontare stabilito non po
trà, comunque, superare il corso m e
dio del periodo corrente dal Io set
tem bre 1944 al 31 agosto 1945, nè po
trà  superare il prezzo d«’acquisto per 
le , azioni negoziate in Borsa tra  il 
1" settem bre 1945 e la data nella qua
le sarà stato fissato il valore di li
quidazione.

Le caratteristiche delle obbligazio
ni e le condizioni d’ammortamento,

in cinquant’anni al massimo, saranno 
fissate con decreto del ministro delle 
finanze, senza, tuttavia, che il tasso 
d’interesse riconosciuto possa superare 
il 2%, e restando fermo che gli in te
ressi per il 1945 ed il 1946 non potran
no essere superiori al dividendo del
1944.

Il servizio degli interessi è assicu
rato dalla Banca con la garanzia del 
Tesoro. L ’ammortamento è a carico 
del Tesoro.

Le obbligazioni emesse in sostitu
zione di azioni alle quali era stato 
conferito il carattere di azioni immo
biliari, avranno di pieno diritto que
sto carattere alle stesse condizioni.

In tu tti i casi nei quali norme le
gislative o regolamentari autorizzino 
l ’impiego o il reimpiego di fondi in 
azioni della Banca di Francia, questo 
impiego o reimpiego potrà essere ef
fettuato nelle obbligazioni istituite dal 
presente articolo.

Il ricavo delle eventuali negoziazio
ni di più di 20 azioni sarà obbliga
toriam ente versato in un conto bloc
cato aperto al nome del venditore 
presso la Banca di Francia. Le condi
zioni e la durata di detto conto bloc
cato4 saranno fissate con decreto del 
ministro delle finanze su parere del 
Consiglio Nazionale del Credito.

Art. 3. — La composizione del Con
siglio Generale, gli Statuti della Ban
ca di Francia e il regime delle im 
poste e tributi applicabili, devono es
sere modificati e completati con legge 
(da emanarsi) prim a del 28 febbraio 
1946.

La Banca continua a essere re tta  
dalle disposizioni della legislazione 
commerciale nei limiti nei quali non 
vi è derogato da leggi- e s ta tu t i ’ 
propri.

TITOLO II
N azionalizzazione  

degli organism i di credito  
Art. 4. — Sono istituite tre  catego

rie di banche: banche di deposito, 
banche d’affari, banche di credito a 
lungo e medio termine.

Tutte le banche dovranno inqua
drarsi in una delle dette categorie 
mediante dichiarazione da farsi alla 
commissione di controllo delle banche 
entro tre  mesi dalla promulgazione 
della presente legge. Esse hanno un 
anno di tempo per conformarsi al re 
gime proprio della loro categoria, 
salvo deroghe o proroga accordate 
dalla commissione di controllo delle 
banche.

Tutte le banche sono soggette al 
controllo previsto dagli articoli da 12 
a 15 della presente legge.

Art. 5. — Banche di deposito sono 
quelle che ricevono dal pubblico de
positi a vista o a due anni al massi
mo. Esse non possono mantenere, in 
aziende diverse dalle banche, dagli 
istituti finanziari o dalle società im 
m obiliari necessarie allo svolgimento 
della propria attività, partecipazioni 
superiori al 10% del capitale delle 
imprese anzidette. E’ fatto loro divie
to d’impiegare in partecipazioni ed in 
investimenti immobilirai i depositi che 
esse ricevono dal pubblico senza auto
rizzazione del Comitato dei Depositi 
del Consiglio Nazionale del Credito.

Banche d’affari sono quelle la cui 
attività principale consiste nell’assun
zione di partecipazioni e nella gestio
ne di partecipazioni in aziende e che 
non ricevono depositi a vista o a ter 
mine eguale o inferiore a  un anno 
se non dal proprio personale, dai loro 
soci nel nome o accomandatari o da 
imprese delle quali esse posseggano 
effettivamente il 15% del capitale so
ciale o di cui abbiano promossa la 
creazione con una partecipazione pari 
al 15% del capitale iniziale, 

Costituiscono la categoria delle 
banche di credito a lungo e medio 
term ine gli istituti aventi tale scopo, 
posti sotto controllo dello Stato, che 
esercitano la loro attività in base a 
statuti emanati con legge. Il presi
dente, il d irettore generale o gover
natore di tali Banche è nominato dal
lo Stato. Le banche specializzate nel 
credito a lungo e a medio termine che 
non corrispondono ai detti requisiti 
sono considerate banche d’affari.

Art. 6. — Sono nazionalizzate alle 
condizioni fissate dagli articoli da 7 
a 10 della presente legge: il Crédit 
Lyonnais, la Société Générale pour 
favoriser le développement du com
merce et ¡’industrie en France, le 
Comptoir National d’Escompte de 
Paris, la Banque Nationale pour le 
Commerce et ¡’Industrie.
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TITOLO III 

N azionalizzazione  
delle grandi banche d i deposito

A r t  7. — A datare dal 1° gennaio 
1946 le aziende bancarie previste al- 
l ’art. 6 della presente legge sono tra -  
sferite in assoluta proprietà, con l’in 
tero loro patrimonio allo Stato, che si 
libererà nei confronti degli azionisti 
alle condizioni fissate dal seguente 
art. 8.

Dalla stessa data, cesseranno i po
te ri dei consigli di amministrazione 
ed entreranno in funzione i nuovi am
ministratori, designati in conformità 

> all’art. 9 della presente legge.
P e r il periodo compreso tra  la data 

di promulgazione della presente legge 
e il 1° gennaio 1946, il m inistro delle 
finanze designa presso ciascuna delle 
banche nazionalizzate un commissario 
del governo che assisterà a tu tte  le 
sedute del consiglio d’amministrazio
ne e dei comitati costituiti nel suo 
seno, nonché alle eventuali sedute - 
dell’assemblea generale degli azionisti. 
Il commissario ha diritto assoluto di 
veto su tu tte  le decisioni del consi
glio d’amministrazione o dei comitati 
suddetti.

A rt. 8, — Dal 1° gennaio 1946 le 
azioni degli istituti nazionalizzati so
no trasferite allo Stato.

Le banche indicate all’art. 6 conse
gneranno agli azionisti, in  cambio 
delle azioni, delle « quote dì godimen
to » (parts bénéficiaires) nom inati
ve; a dette quote sarà fatta, a partire 
dall’anno 1946, una « assegnazione » 
fissata ogni anno dal consiglio d’am 
ministrazione che non potrà essere 
tuttavia inferiore al dividendo distri
buito alle azioni nell’esercizio 1944. 
Questo minimo è considerato come 
una spesa di gestione e garantito dal
lo Stato.

Lo Stato riscatta ogni anno, a p a r
tire  dal 1° gennaio 1947, almeno la 
cinquantesima parte delle quote di go
dimento in circolazione alla data sud
detta. Il prezzo di riscatto sarà pari 
alla media dei corsi quotati dalla 
azione alla Borsa di Parigi durante il 
periodo 1° settem bre 1944-31 ottobre
1945. Tuttavia, le azioni acquistate in 
Borsa tra  il 1° settem bre 1945 e la 
data di promulgazione della presente 
legge non potranno essere cambiate 
con quote pari ad un prezzo di rim 
borso superiore al prezzo di acquisto 
delle azioni stesse.

G li azionisti delle banche nazionaliz
zate contro i quali è in corso un p ro 
cedimento istruttorio o che sono ci
ta ti dinanzi a una « eour de justice 
o a una « cham bre civique » o ad un 
tribunale m ilitare, o a  un  comitato di 
confisca degli illeciti profitti, non 
possono ricevere l’indennità di riscat
to prevista dal presente articolo nè 
disporre dei loro titoli prim a della 
decisione dell’autorità giudiziaria o 
am m inistrativa competente.

XI ricavo di eventuali negoziazioni, 
sia parziali che totali, dei certificati 
redatti per un valore nominale di 
nuove obbligazioni superiori a 200mila 
franchi sarà obbligatoriam ente versato 
in un  conto bloccato, aperto presso la 
Banca di Francia, con le  modalità di 
cui all’art. 2.

A rt. 9. — A datare dal 1° gennaio
1946, le banche nazionalizzate sono 
gestite da consigli d’amministrazione 
così composti:

a) quattro  am m inistratori sono 
designati dal m inistro delFeconomia

nazionale, previo parere dei m inistri 
per la  produzione industriale e per 
l’agricoltura, fra  persone esercitanti 
effettivamente professioni industriali, 
commerciali o agricole, su proposta 
delle organizzazioni professionali più 
rappresentative;

b) quattro am m inistratori sono de
signati dalle grandi organizzazioni sin
dacali più rappresentative secondo 
modalità che saranno fissate con de
creto dei m inistri delle finanze e del 
lavoro; due di essi dovranno apparte
nere al personale direttivo ed esecu
tivo della banca nazionalizzata;

c) due am m inistratori sono desi
gnati dal ministro delle finanze per 
rappresentare la Banca di Francia o 
gli istituti pubblici o semi-pubblici di 
credito; due a ltri sono scelti dallo 
stesso m inistro fra  persone aventi una 
vasta esperienza bancaria.

AI ministro delle finanze spetta di 
approvare la  designazione del p resi
dente eletto dal consiglio d’ammini
strazione, nonché del d irettore gene
rale, se è nominato.

Nessun membro del Parlam ento può 
essere am m inistratore d’una banca 
nazionalizzata. Il medesimo divieto 
vale per i funzionari in  attività di 
servizio,, salvo che per gli ammini
stratori di cui alla cat. c) di cui so
pra. Nessuno può essere am m inistra
tore di più di una banca nazionaliz
zata. G li ex m em bri del Governo non 
possono essere nominati am m inistra
tori se non hanno cessato almeno da 
cinque anni dalle funzioni di governo»

Gli am m inistratori assumono la re 
sponsabilità e gli obblighi fissati dalle 
leggi in vigore per le società anoni
me. Essi sono retribu iti in conformi
tà  agli statuti delle società.

A rt. 10. — Qii istituti nazionalizzati 
continueranno ad essere soggetti alla 
legislazione commerciale e ad essere 
tenuti al pagamento delle imposte che 
colpiscono il commercio bancario in  
particolare e  le  società anonime in  
generale.

I  revisori de! conti, diversi da quel
li delegati dal Comité d’entreprise, 
sono designati dal m inistro delle fi
nanze.

I poteri delle assemblee generali 
degli azionisti sono, salve le disposi
zioni precedenti, esercitati dalla com
missione di controllo delle banche 
sulle relazioni del consiglio d’ammini
strazione e  dei revisori dei conti.

TITOLO IV  -  
C ontrollo delle banche d 'affari

A rt. 11. — Un commissario del Go
verno è designato dai m inistri della 
economia nazionale e delle finanze, su 
proposta del Consiglio Nazionale del 
Credito, presso ogni banca d ’affari co
stituita sotto form a di società per 
azioni della quale il totale del b ilan
cio e degli impegni extrabilancio è 
superiore a 500 milioni di franchi. Un 
commissario del Governo può essere 
nominato nella stessa forma presso le 
banche o gli istituti finanziari di cui 
le  suddette banche d’affari hanno o 
acquisiscano il controllo.

II commissario è assistito da un co
m itato di controllo composto:

— da un rappresentante delle o r
ganizzazioni commerciali e  industriali 
più im portanti;

— da fin rappresentante delle 
grandi organizzazioni sindacali ope
raie più im portanti;

— da un  rappresentante degli or
ganismi finanziari pubblici o semi-

pubbiici, designati su proposta _ degli 
organismi suddetti, dai m inistri del
l ’economia nazionale, delle finanze « 
del lavoro di concerto tra  loro.

Il commissario del Governo assiste 
a tu tte  le sedute del consiglio d’am
ministrazione e dei comitati costituiti 
nel suo seno, nonché a tu tte  le sedute 
dell’assemblea generale degli azioni
sti. Può chiedere comunicazione di 
tu tti i documenti della banca. Può op
porre il suo veto a  qualsiasi decisione 

'scontraria all’interesse nazionale presa 
dal consiglio d’amministrazione o da 
uno dei comitati costitùiti nel suo se
no o dall’assemblea generale. Può pro
porre al consiglio di amministrazione 
qualsiasi m isura gli sembri conforme 
all’interesse generale e, in particolare, 
quelle che corrispondono ai voti e alle 
decisioni del consiglio nazionale del 
credito.

La banca può, nel term ine di ottf 
giorni, appellare contro la decisione 
del commissario del Governo avanti 
il consiglio nazionale del. credito, 
che è tenuto a pronunciarsi entro die
ci giorni.

Nessuna banca potrà prevalersi del
la presenza del commissario del Go
verno per evadere le responsabilità 
civili o penali nelle quali è incorsa.

Nessuna azione giudiziale potrà es
sere in tentata da terzi contro il com
missario del Governo, a meno che s! 
tra tti di sua mancanza personale nel 
qual caso ha competenza il giudice 
amministrativo.

T utti i pouvoirs « en blanc » saran
no esercitati discrezionalmente dal 
commissario nominato dal ministro 
dell’economia nazionale su proposta 
del consiglio nazionale del credito.

TITO LO  V
D irezione del credito

A rt. 12. — E’ istituito un Consiglio 
Nazionale del Credito presieduto da 
un ministro designato dal Governo; 
il m inistro può delegare i suoi poteri 
al Governatore della Banca di Francia, 
vice-presidente di diritto.

■ Il Consiglio Nazionale del Credito 
comprende, oltre il presidente o il 
vicepresidente, trentotto  membri, cioè: 

— diciassette rappresentanti delle 
forze attive del paese;

—- dieci mem bri nominati con 
decreto del ministro dell/economia 
nazionale, e  precisamente: duè su pro
posta della confederazione generale 
deH’agricoltura; cinque su proposta r i 
spettivam ente delle cooperative agri
cole, del settore delle cooperative _ di 
consumo, del settore delle cooperative 
di produzione, del centro nazionale, 
del commercio estero e dell’assemblea 
dei presidenti delle chambres de m é- 
tiers; due, dei quali uno industriale, 
su proposta dell’assemblea dei presi
denti dèlie camere di commercio e 
uno su proposta dell’unione delle ca
m ere del commercio m arittimo;

sette proposti dalle grandi orga
nizzazioni operaie più rappresentati
ve, dei quali tre  rappresentanti gli 
interessi generali di queste organizza
zioni, nom inati dal ministro dell’eco- 
nomia nazionale, e quattro rappresen
tanti il personale direttivo ed esecu
tivo di banca, nominati dal ministro 
del lavoro;

sette rappresentanti dei m inisteri 
dell’economia nazionale, della produ
zione industriale, dei lavori pubblici 
e dei trasporti, dell’agricoltura, della 
ricostruzione e  dell’urbanesimo, dalle



colonie e dell’ente incaricato della 
preparazione del piano;

sette rappresentanti designati dai 
ministro delle finanze per la loro 
competenza finanziaria o bancaria, dei 
quali tre  rappresentanti delle banche 
nazionalizzate, due rappresentanti del
le banche non nazionalizzate, designa
ti dall’associazione professionale delle 
banche, un rappresentante degli enti 
di finanziamento del commercio este
ro e il sindaco della associazione de
gli agenti di cambio di Parigi;

sette rappresentanti degli enti fi
nanziari pubblici o semi-pubbliei: il 
direttore generale della Cassa Deposi
ti e Prestiti; il Governatore del Cre
dito Fondiario di Francia; il presiden
te, direttore generale del Credito Na
zionale; il direttore generale della 
Cassa Nazionale di Credito Agricolo; 
il direttore della Cassa Centrale del
la Francia d ’Oltremare; il direttore 
della Camera Sindacale delle Banche 
Popolari; il d irettore degli assegni po
stali presso il m inistero delle roste, 
dei telegrafi e dei telefoni.

Il Consiglio Nazionale del Credito 
costituisce nel proprio seno quattro 
comitati: dei depositi, del credito a 
breve termine, del credito a medio e 
lungo termine, del commercio estero.

Il d irettore del Tesoro assiste a 
tu tte  le sedute del Consiglio Nazionale 
del Credito e dei comitati costituiti 
nel suo seno.

Art, 13, — Il Consiglio Nazionale 
del Credito propone al M inistro delle 
finanze tu tte  le m isure intese a svi
luppare ì depositi in banca o nelle 
casse d i risparmio, a dim inuire ’a 
tesaurizzazione della moneta, a svi
luppare Fuso della «moneta d i: scrit
tura », a raccogliere, nell’interesse ge
nerale, tu tte  le disponibilità del pub
blico. ■ •

Partecipa all'elaborazione di qualsia
si progetto avente per oggetto la -con 
centrazione bancaria e la riduzione 
d e lle  spese generali della gestione 
bancaria mediante miglioramento del
l'organizzazione e dei metodi. Propo
ne il tasso del profitto delle banche 
private ' e nazionalizzate.

Propone al ministro delle finanze la 
parte di disponibilità da riservarsi ai 
bisogni del Tesoro, alle emissioni de
stinate al territorio  metropolitano, ai 
territo ri d’oltrem are e all’estero. P ro
pone le misure utili a garantire i de
positi bancari e la sicurezza degli in 
vestimenti,

E’ consultato ■ sugli interventi finan
ziari- dello Stato, diretti q  indiretti, 
quali le partecipazioni, le concessioni 
fiscali, le garanzie di buon fine, le 
le ttfes  d’agrément.

Studia, p e r . gli interventi finanziari 
dello Stato, i mezzi e la tecnica che 
debbono essere impiegati secondo la 
natura delle operazioni previste.

E’ consultato dal ministro dell’eeq- 
nomia nazionale sulla politica gene
rale  del credito, particolarm ente per 
quel che concerne il finanziamento 
della ricostruzione e del piano di mo
dernizzazione economica della nazio
ne, dei piani d’importazione e d’espor
tazione.

Riceve a tal fine dal ministro del
l’economia nazionale¡ e dagli organi 
incaricati di preparare il. piano di mo
dernizzazione economica della nazio
ne; tu tte  le informazioni necessarie 
per consentirgli di fissare i piani d’in
vestimento corrispondenti e le p rio ri
tà da riservarsi alle emissioni ed agli 
investimenti a lungo term ine effettua
ti  mediante pubbliche sottoscrizioni.

Controlla il funzionamento degli or
gani statistici e  d ’informazione in m a
teria di credito.

Dà il suo parere su tu tte  le d iretti
ve che riguardano la distribuzione del 
credito e su tu tte  le questioni che gli 
vengono sottoposte dal ministro del
l’economia nazionale o dal ministro 
delle finanze. Può proporre al ministro 
dell’economia nazionale la creazione di 
consigli regionali del credito la cui 
composizione e le cui attribuzioni sa
ranno fissate per decreto.

Studia la nazionalizzazione delle 
banche che, per lo sviluppo dei loro 
depositi o dei loro affari o l’estensio
ne della rete delle loro agenzie in 
tutto il territorio, assumono le stesse 
caratteristiche delle banche naziona
lizzate con la presente legge. Invita il 
Parlamento a proporre al Governo la 
nazionalizzazione di a ltri ■ istituti ban
cari all’infuori di quelli previsti dal- 
Fart. 6 della presente legge.

Esercita, tram ite la Banca di F ran
cia, tu tte  le attribuzioni già dem an
date al comitato perm anente d’orga
nizzazione bancaria, che, dalla data di 
promulgazione della presente legge, è 
disciolto

Il Consiglio Nazionale del Credito 
riceve da tu tti i dipartim enti m ini
steriali, dalla commissione di control
lo delle banche e dalla Banca di F ran
cia, tu tti i documenti necessari allo 
espletamento delle sue funzioni.

Si riunisce obbligatoriam ente una 
volta al mese su convocazione del 
presidente o del vicepresidente. Invia 
ai m inistri dell’economia nazionale e 
delle finanze, entro il primo trim e
stre di ogni anno, un rapporto sulla 
situazione del credito e su tu tti i p ro
blemi, attinenti, \

Art. 14. — Un decreto dei ministri 
dell’economia nazionale e delle finan
ze, emanato entro tre  mesi, e su pro
posta del consiglio nazionale del cre
dito. stabilirà le norme fondamentali 
per il funzionamento degli istituti na
zionalizzati,
0 Un secondo decreto, emesso nello 
' stesso modo, determ inerà le norme fon
damentali per i] funzionamento degli 
istituti del settore libero.

I due decreti suddetti dovranno par
ticolarm ente contenere:

— le norme per la redazione e la 
pubblicazione dei bilanci degli istitu 
ti di credito;

— le norme applicabili in materia 
di operazioni bancarie;

le .norm e per. la composizione 
dei portafogli bancari;

— gli obblighi degli istituti di credito 
in m ateria di emissione e di conver
sione dei titoli pubblici;

— le incompatibilità risultanti dal
l’esercizio della professione bancaria 
per ciò che riguarda sia i membri de
gli organi di direzione previsti che il 
personale degli istituti di credito.

Art. 15 — La Commissione di con
trollo delle banche è composta. come 
segue: il Governatore della Banca di 
Francia, presidente; il presidente del
la sezione finanze del Consiglio di 
Stato; il direttore del Tesoro presso 
il m inistero delle finanze; il direttore 
incaricato dei problemi del credito 
presso il ministero dell’Èeonomia na
zionale; un rappresentante della fede
razione degli impiegati di banca più 
importante. Detta commissione esercita 
tu tti i poteri d’investigazione, controllo 
e disciplina regolati dalle leggi del 13 
e del 14 giugno 1941. I suoi poteri si 
estendono agli istituti finanziari.

Essa può nominare un  liquidatore

per ogni azienda o istituto che veng» 
radiato dall’elenco delle banche, o 
cessi di essere registrato, o che, senza 
esser iscritto nell’elenco stesso o esser
vi registrato, abbia ricevuto notifica 
della decisione decretante la cessa
zione dì qualunque operazione entro 
un term ine fissato.

Allorché l’amministrazione, la ge
stione o la direzione d’una banca o 
di un istituto finanziario non posso
no più, per qualsiasi motivo, essere 
esercitate dalle persone regolarm ente 
a ciò abilitate, la commissione, o, con 
riserva di ratifica da parte della stes
sa, il suo presidente, può designare 
per la banca o l’istituto finanziario 
un am m inistratore provvisorio al qua
le verranno trasferiti i poteri neces
sari all’amministrazione, gerenza o di
rezione.

La Commissione di controllo ielle 
banche assume nei confronti delle 
banche nazionalizzate le funzioni p re
viste dall’ultimo capoverso dell’art. 10 
della presente legge e si aggrega a 
questo scopo tre membri del Consiglio 
Nazionale del Credito eletti da que
st’ultimo.

Tutte le decisioni della Commissione 
di Controllo sono notificate al Consì
glio Nazionale del Credito.

TITOLO VI 
D isposizioni d iverse

Art. 16. — Il Governo è autorizzato 
a prendere, entro sei mesi, m ediante- 
decreto in forma di regolamento di 
pubblica amministrazione, emanato su 
proposta dei m inistri delle finanze e 
dell’economia nazionale, previo pare
re del Consiglio Nazionale del Credito, 
tu tte  le disposizioni necessarie per o r
ganizzare la distribuzione dei crediti 
a  lungo term ine occorrenti per la mo
dernizzazione delle attrezzature indu
striali, commerciali, artigianali e agri
cole del paese. Può, allo scopo, in p a r
ticolare, sia promuovere la creazione 
di nuovi istituti, a medio o a lungo 
termine, sia procedere alla modifica 
degli statuti o alla riorganizzazione 
degli istituti esistenti, specialmente del 
Crédit National, della Caisse Nationa
le des marchés de l’Etat e della Caisse 
nationale de Crédit Agricole.

Art, 17. — Il Governo è autorizzato 
a prendere, entro il term ine di sei 
mesi, mediante decreto in forma di 
regolamento di pubblica am m inistra
zione, emanato su proposta dei m ini
stro de lle . finanze e del ministro del
l’economia nazionale, e previo parere 
del Consiglio Nazionale del Credito, 
qualsiasi misura atta al miglioramento 
delle condizioni del credito e dell’as
sicurazione di credito necessaria allo 
sviluppo del commercio estero della 
Francia. A tal fine può, in particolare, 
promuovere la creazione di nuovi 
istituti specializzati nel credito alFe- , 
sportazione o alFimportazione, e prò- * 
porre al Parlam ento la modificazione 
degli statuti o la riorganizzazione de
sìi istituti esistenti, specialmente della 
Banque Nationale Française du com
merce extérieur e di tu tti gli enti am
ministrativi o sovvenzionati dallo Sta
to aventi per oggetto l’assicurazione 
del credito all’esportazione o im por
tazione.

Art. 18. —  Nonostante le disposizio
ni dei precedenti artìcoli 7 ed 8, gli 
azionisti delle banche di deposito na
zionalizzate si riuniranno in assem
blea ■ generale entro l’anno 1946, su 
convocazione del consiglio in funzio
ne al 31 dicembre 1945, ai soli fini di



P A R T I T I  IO C O S T I T U Z I O N I

Il progetto di Costituzione 
del Partito Comunista Francese

I l P artito C om unista  Francese ha 
depositato alla A ssem blea C ostituen
te  il progetto  d i C ostituzione che 
pubblichiam o in tegralm ente:

La sovranità  della N azione  
A rt. 1 — L a  R epubblica F rancese 

è una  dem ocrazia nella quale  la  so
v ra n ità  ap p artien e  esclusivam ente 
alla  Nazione.

A rt, 2 — Q uesta sov ran ità  si ese r
cita con i po teri legislativo, esecuti
vo e giudiziario , i quali, provenendo 
dalla  m edesim a fonte, non sono se
p a ra ti m a soltanto  r ip a rti ti raz io 
nalm en te  fra  gli organi che lì ese r
citano in nom e del popolo.

A rt, 3 —  La sovran ità  del popolo 
im plica il controllo  degli e le tti da 
p a rte  del popolo e il controllo  del 
po tere  esecutivo da p a rte  degli e le t
ti. Im plica egualm en te .la  responsab i
lità  e F im m ovihilità di ch iunque de
tenga a u to rità  conferitagli dalla 
Nazione.

A rt, 4 — La legge garan tisce:
— la lib e rtà  di coscienza e la.

ascoltare i rapporti del consiglio e dei 
siedaci, di approvare i conti dell’eser
cizio 1945, di fissare il dividendo di 
detto esercizio, senza tuttavia poter 
distribuire in alcun modo delle riser
ve, e di dare benestare per la gestione 
agli amministratori, i cui poteri ces
seranno il 31 dìeeembre 1945.

Art, 19. — Nulla è innovato nello 
statuto del personale delle banche na
zionalizzate, compresa la  Banca di 
Francia, e nelle modalità di assun
zione, licenziamento e retribuzione.

In caso di licenziaménto per sop
pressione. dì impieghi conseguente al
l ’applicazione della presente legge, il 
personale potrà percepire oltre alla 
liquidazione della pensione eventual
m ente spettante, una indennità di li
cenziamento.

Un regolamento di pubblica ammi
nistrazione fisserà, prim a del 31 m ar
zo 1946, le modalità per la sistemazio
ne del personale così licenziato.

Tutti coloro che a qualsiasi tìtolo 
partecipano alla direzione, all’ammini
strazione, al controllo delle banche non 
nazionalizzate, sono tenuti al segreto 
professionale.

Art. 20. — Qualsiasi atto o conven
zione conseguente all’applicazione della 
presente legge è esente dai diritti 
di bollo e di registro.

Art. 21. — Qualsiasi disposizione 
contraria alla présente legge è abro
gata»

Art. 22. — Appositi decreti, emanati 
sotto forma di regolamento di pubbli
ca a mministr aziorfe su nroposta del 
ministro delle finanze, determ ineran
no le modalità . per la applicazione 
della presente legge.

lib e rtà  di culto, assicu ra te  con la 
separazione fra  le Chiese e lo Stato 
e col c a ra tte re  laico dell’in segna
m ento pubblico; \

— la libertà  individuale;
— l’invio lab ilità  dèi domicilio;
— il segreto della corrispon

denza;
— la libertà  di paro la;
— la libertà  di riun ione;
— la  lib ertà  di associazione e  il 

d iritto  sindacale. '
La legge garan tisce  altresì:

— il d ir itto  al lavoro  è  la  sicu
rezza dell’im piego;

— il d ir itto  al riposo; 
ascoltare i rapporti del consiglio e dei 
sìndaci. d i . aobfovpro f ronfi dell’eser-

— l ’assicurazione a carico dello 
S tato contro  tu tti i rìsch i di inab i
l i t i  al lavoro  (infortunio , m ala ttia , 
gravidanza, vecchiaia);

— l’insegnam ento  g ra tu ito  in 
tu tti gli ordin i di scuole;

— la g ra tu ità  della giustizia.
L a legge assicu ra  la protezione

della m adre  e de ll’infanzia. T utti i 
c ittad in i e tu tte  le c ittad ine  hanno 
uguali d iritti, 'senza d istinzione di 
sesso, di razza e di religione, in tu t
ti i cam pi della vita pubblica, po
lìtica è cu ltu rale . Q ualsiasi disposi
zione an te rio re  con traría  a. questa 
uguaglianza è ab rogata  di d iritto .

Q ualsiasi a tten ta to  o ten ta tiv o  di 
a tten ta to  a ta le  uguaglianza sarà r i 
gorosam ente pun ito  dalla legge.

Art. 5 — L’em blem a nazionale è 
.la band iera  tricolore taleu, b ianca e 
rossa, a  tre  strisce verticali,

UAssemblea» N a ziona le .
A rt. 6 — L ’organo suprem o della 

R epubblica è l ’A ssem blea Nazionale.
Soltan to  essa esercita  il potere,- le 

g islativo  e non può a lienarlo  nè de
legarlo  in  qualsiasi form a. Essa no
m ina, controlla e ,rev o ca  gli organi 
del potere esecutivo.

Art. 7 — L’A ssem blea N azionale 
ha- l ’in iziativa delle leggi e ne con
tro lla  l ’applicazione., Essa vo ta  il 
bilancio.

A rt. 8 —  L ’A ssem blea Nazionale 
è e le tta  per la d u ra ta  dì 4 anni, a 
suffrag io  un iversale , con rapp resen 
tanza p ropo rz ion ile  in tegrale , a scru 
tinio di lista, senza « pa.nacha.ge »"don 
uguaglianza di quoziente e d is trib u 
zione dei res ti sul piano nazionale.

A rt. 9 — Le sedute  deH’A ssem blea 
Nazionale sono pubbliche. L ’A ssem 
blea stabilisce il p roprio  regolam en
to e fissa la d a ta  e la  d u ra ta  delle 
proprie  sessioni. ^

P erchè  una  legge possa en tra re  in 
v igore è necessario  e sufficiente che

sia stata app rova ta  dalla m aggiorana 
t  dei vo tan ti de ll’A ssem blea Na
zionale.

A rt, 10 — S o lo . l ’A ssem blea Na
zionale è qualificata per decidere di 
tu tte  le  questioni di ordine in te r
nazionale in teressan ti la F rancia, 
O rd ina  la m obilitazione to tale o 
parziale, e proclam a lo stato  di gu er
ra  sia in caso di aggressione m ilita 
re  contro il te rrito rio  francese sia 
in v ir tù  di im pegni in ternazionali in 
tesi alla difesa reciproca o concor
d ata  d e lla” pace, 1 ‘

R atifica i tra tta ti  in ternazionali, la  
nom ina e la destituzione dell’A lto 
C om ando delle .Forze A rm ate, 

In te rp re ta  le leggi vigenti, an n u l
la  i decreti, le  ordinanze, gli a tti 
incostituzionali o illegali d e l . proprio  
Ufficio C entrale  (Bureau), del P re 
sidente della R epubblica o dei M i
n istri.

A rt, 11 — Affinchè le condizioni 
econom iche non possano in alcun 
Caso ostacolare l’esercizio dì un m an
dato  elettivo, e al fine di con tribu i
re  ad assicu rare  l ’indipendenza del
l ’eletto, gli sarà  assicu ra ta  una  in 
dennità  sufficiente.

A rt. 12 t-  La persona di ciascuno 
dei depu ta ti a ll’A ssem blea N azionale 
è inviolabile. N essun m em bro del
l ’A ssem blea può essere perseguita to , 
ricercato , a rre s ta to  o detenuto  in 
conseguenza delle propóste, dei d i
scorsi, opinioni o voti da lui esp res
si n e ll’esecuzione del suo m andato, 

P er la. d u ra ta  deh suo m andato , 
nessun m em bro dell’A ssem blea N a
zionale può essere perseguita to  o a r 
resta to  per fa tti penali o correzio
nali se non con l ’autorizzazione del
l ’A ssem blea N azionale, salvo il caso 
d i d e litto  flag ran te .

Il P residen te  della R epubblica  
A rt. 13 — L’A ssem blea N azionale 

elegge il P residen te  della R epubbli
ca, Egli è il P rim o M agistrato  del
la R epubblica.

Può essere (eletto  P residen te  della 
R epubblica qualunque cittad ino  o 
c ittad ina  eleggibile a ll’A ssem blea 
N azionale. Il P residen te  della Re
pubblica è eletto  per sei anni e può 
essèi'e rie le tto  una sola volta.

In  caso dì m orte del P residen te  
della R epubblica, l ’A ssem blea N a
zionale elegge il nuovo P residen te  
en tro  il te rm ine  di un mese.

Il P res id en te , della R epubblica 
propone a ll’A ssem blea Nazionale i 
progetti concernenti lo stato  .di gu er
ra  e di pace, i tra tta ti in ternaziona
li; concede, le decorazioni; riceve le 
le tte re  credenziali e le le tte re  dì- r i-



Riforma giudiziaria 
anche in Francia

th iam o dei rappresentanti diploma
r c i  stranieri; firma tutti i  decreti, 
#ontrofirmati dai Ministri, che con
tengono nom ine ai gradi di Ufficiale 
Qener&le, a funzioni di Primo Pre
sidente di Corte d’Appello, di Pro
curatore Generale, di Presidente di 
Tribunale, e  di Procuratore della 
Repubblica, alle funzioni di Diretto
re o vice Direttore dei pubblici ser
vizi nazionali.

Promulga le  leggi entro dieci gior
n i dalla loro approvazione da parte 
dell’Assem blea Nazionale.

Sceglie i  M inistri conformandosi 
ai voti dell’A ssem blea Nazionale.

In caso di gravi m ancanze nelle  
funzioni o qualora si trovi n ell’im 
possibilità di esercitarfe, il Presiden
te  della Repubblica può essere de
stituito dall’Assemblea Nazionale, 
che elegge im m ediatam ente il  suo 
successore.

U fficio C entrale (Bureau) e  P resi
den te  dell’A ssem blea  Nazionale.
'Art. 14 — L’Assem blea Nazionale 

elegge per' la  durata della propria 
legislatura, un Ufficio di 25 membri, 
che siede in permanenza e  compie 
le  funzioni di Ufficio (Centrale) del
l ’Assemblea, convoca e chiude le  ses
sioni. Durante le vacanze di sessione, 
esercita i  poteri dell’A ssem blea e  
controlla il  Governo. L’Ufficio del
l ’A ssem blea esercita i l  diritto di 
grazia.

L’Ufficio elegge per la  durata del
la  legislatura un Presidente e un  
V ice Presidente dell’Assem blea N a
zionale.

Il Presidente dell’Assem blea N a
zionale è il Secondo Magistrato del
la  Repubblica. Sostituisce di diritto 
e  im mediatamente il Presidente del
la  Repubblica se questi si trova 
nella im possibilità di esercitare le  
sue funzioni o in caso dì morte del 
Presidente della Repubblica fino al
le  elezioni, del suo successore.

Il Vice Presidente sostituisce di 
diritto e immediatamente il  Presi
dente dell’Assem blea in  caso di mor
te  o di impedimento.

Il Presidente, il Vice Presidente e  
I mem bri dell’Ufficio (Centrale) 
d ell’Assem blea Nazionale sono co
stantem ente responsabili verso l ’A s
sem blea e revocabili da parte di essa.

Consiglio dei M in istri
rA rt 15 — L’organo èsecutivo e  

amm inistrativo della Repubblica 
Francese è il Consiglio dei Ministri, 
che agisce sotto ih controllo dell’A s
sem blea Nazionale.

La composizione- del Consiglio dei 
M inistri (numero dei Ministri ed  
eventualm ente dei sottosegretari di 
Stato, ripartizione delle loro funzio
ni) è fissata per legge.

I l Presidente del Consiglio dei Mi
nistri è il  Terzo M agistrata della  
Repubblica.

Art  16 — 11 Consiglio dei M ini
stri non può emanare alcuna legge,

In  Francia, presso il Ministero del
la Giustizia, sono state istituite delle 
commissioni, composte di giuristi e  di 
pratici, per lo studio della riform a 
giudiziaria. Sono piccole commissioni 
che lavorano con molta calma. Varii 
scritti relativi alla loro attiv ità  sono 
stati pubblicati in riviste e in giornali.

Tra essi si segnala quello delloC har- 
pentier (Les Cahiers Politiques, 9). Vi 
è una sostanziale identità tra  i proble
mi relativi alla riform a giudiziaria, 
in  Francia e  in  Italia, il che si spiega 
con la sostanziale identità della s tru t
tu ra  statale dei due Paesi. In  -Francia, 
come da noi, si lam enta la pesantezza 
e  lentezza dell’organizzazione giudizia
ria: come da noi, quindi, si manifesta 
l ’esigenza di una giustizia più idonea 
ad uno Stato moderno. Lo Charpentler 
pone tre  desiderata: che la giustizia sia 
rapida, democratica, e  gratuita. G iu
stizia democratica significa avvicinare 
la giustizia al popolo, togliendola dal 
piedistallo sul quale si trova. Viene 
suggerita l’istituzione di giudici non 
di carriera, che siano a diretto con
tatto  con gli interessi che si presen
tano nelle singole liti. Giustizia gra
tu ita  significa che il ricorso alla giu
stizia non deve essere oneroso com’è 
oggi; il che è possibile in vari modi: 
semplificazione processuale e legisla
tiva, pubblico servizio pagato dallo 
Stato in  favore dei non abbienti.

Anche in  Francia esiste, come da noi, 
un problema di quadri della m agistra
tura, La decadenza dei m agistrati dal 
rango che essi avevano, una volta nel
la  società, la  loro scarsa retribuzione, 
la  loro dipendenza dal Ministro G uar
dasigilli, hanno diminuito in Francia la 
m agistratura come da noi. Le proposte 
di soluzione sono più o meno quelle 
nostre, e cioè: aumento delle re tribu 
zioni, piena indipendenza economica e 
funzionale, acceleramento della carrie-

alcun decreto-legge, neppure prov
visorio, ma soltanto proclami con
form i a lle leggi e  decreti di esecu
zione.

Il Consiglio dei M inistri assume, 
d’accordo con l ’Assem blea Naziona
le, l ’iniziatica delle leggi.

A rt 17 — Il Consiglio dei M ini
stri è  collettivam ente responsabile 
dinnanzi a ll’Assem blea Nazionale. 
Ogni Ministro risponde personal
m ente dei propri errori civ ili e 
penali.

Art 18 — Quattro grandi Consi
g li consultivi assistono il  Governo 
e sono incaricati di preparare, e la
borare e  assecondare il suo lavoro: 

un Consiglio Economico, presie-

ra e istituzione di magistrati uditori e  
supplenti.

Anche il problem a delle giurisdizioni 
sì pone in Francia; pure lì ci si trova 
dì fronte una pletora di giurisdizioni 
speciali e quindi alle prese ebn con ima 
grande varietà di procedure e con la 
difficoltà di individuare le competenze: 
bisogna quindi lim itare le giurisdizioni 
arb itra li obbligatorie e semplificare e 
unificare le giurisdizioni.

Come è noto, è stato introdotto in 
Francia a titolo provvisorio il giudice 
unico. L’istituzione incontrò subito una 
forte resistenza in tu tti gli ambienti, 
tanto che voti furono espressi affin
chè essa fosse veram ente tem poranea 
e si limitasse ai tribunali meno im por
tanti. Senonchè quello che era un espe
rim ento è divenuto col tempo un’espe
rienza. L ’A utore è contrario al giudice 
unico per le stesse ragioni che furono 
esposte in Italia allorché fu fatta 
analoga proposta, e cioè la scarsa edu
cazione civile del popolo, la scarsa p re 
parazione dei quadri e l’impossibilità 
di eliminanare le pressioni politiche.

Problem a urgente è poi in  Francia 
quello dello scabìnato. E’ noto che in 
alcuni tribunali francesi lo scabinato 
già esiste (tribunali di commercio, tr i
bunali dei minorenni, consigli dei p ro
biviri). Le opinioni prevalenti appog
giano l ’allargamento di questa istitu- 
■zione.

I l sistem a della collegialità racco
glie però ancora il favore dei più; an 
che all’Autore esso pare il migliore, da
ta  la situazione sociale francese, ed 
egli propone che, pur mantenendo i tre  
gradi di giurisdizione, siano sostituiti 
ai tribunali di mandamento i tribunali 
dipartim entali. Ciò perchè, con i tempi 
moderni, è difficile amm ettere che in 
perìodi normali sia 'troppo difficoltoso 
per i cittadini recarsi al capoluogo del 
proprio dipartimento.

duto dal Ministro dell’economia na
zionale;

un Consiglio Sociale, presieduto  
dal Ministro degli A ffari Sociali;

un Consiglio Culturale, presie
duto dal Ministro dell’Educazione 
Nazionale;

un Consiglio Militare, presieduto 
dal Ministro della D ifesa Nazionale.

I membri di detti Consigli vengo
no eletti dall’Assem blea Nazionale. 
Una legge organica regolerà la com
posizione di questi Consigli e anche 
le  modalità con le quali il Governo 
potrà essere tenuto ad assicurarsi la  
loro collaborazione, e  le  condizioni 
in  cui essi potranno essere consul
tati dall’A ssem blea Nazionale.



R A SSE G N A  DEI LIBRI
A lfredo DE DONNO - La C ostituen

te (Edizioni Roma, 1944).

Il breve volume del De Donno è di
viso in tre parti: ,1’una giuridica, l’al
tra storica, l’ultima politica.

Nella prima si illustra, con orienta
mento di divulgazione, la nota tesi 
di Sieyès, secondo cui spetta al popo
lo il potere di stabilire la costituzione 
dello Stato e la costituzione è un pat
to solenne tra  cittadini liberi, i quali,
« sè n za  p a d ro n e  nè re », stabiliscono le 
fo rm e  d e lla  propria organizzazione sta
tuale. Donde, quindi ,il primato del 
potere costituente rispetto al potere 
legislativo, che è il potere di uno Sta
to già costituito. Donde ancora la con
seguenza che lo Statuto albertino non 
risponde alle esigenze di una libera 
costituzione, in quanto concesso da un 
so v ra n o  e non prom anante dal popolo.

La seconda parte illustra le Costi
tuenti della Rivoluzione e del 1848 
francesi, quella romana del 1849 e al
cune delle Costituenti del periodo 
1919-1940 (Germania Russia, Turchia, 
Polonia, Spagna). Invero, in questa 
parte si parla più degli avvenimenti 
costituzionali accaduti nei vari paesi 
prima e dopo le rispettive Costituenti, 
che delle Costituenti stesse.

Nell’ultima parte l’Autore vede nel
la Costituente italiana lo scioglimento 
della questione istituzionale rimasta 
in sospeso dal 1848, e quindi un fatto 
rivoluzionario che trae origine dal di
sastro della guerra, che ha liquidato 
il nostro passato.

W olf G IU STI — La D emocrazia  —
(Cosm opolita -  Roma, 1945).
Il volumetto dovrebbe essere un ’o

pera di informazione e di divulgazione 
dì ciò che attiene alla democrazia. In 
realtà esso consiste in una serie di d i
vagazioni sul tema della democrazia, 
che molte volte presuppongono proprio 
quelle nozioni che dovrebbero essere 
divulgate e di cui si vorrebbe dare 
informazione.

E’ certo estremamente arduo poter 
esporre, in modo chiaro e accessibile 
ai più, nozioni così difficili come quel
le attinenti alla democrazia, ai rappor
ti tra  la democrazia ed il liberalismo, 
tra democrazia e socialismo, tra  demo
crazia e religione, tra  democrazia e 
totalitarism o, che costituiscono appun
to i vari argomenti del volumetto.

Federico SQUARZINA — La rappre
sentanza proporzionale  (land i -
Sapi, Roma, 1-945).
In questo breve studio sulla teoria 

della rappresentanza proporzionale e 
sulla sua pratica applicazione in Ita 
lia nel 1919, l’A., che è un convinto 
proporzionalista, fa derivare la giustifi
cazione razionale del sistema dallo 
scopo obbiettivo dell’elettorato. Poi
ché lo scopo dell’elettorato è la m a
nifestazione delle tendenze del cor
po elettorale, è naturale che questa 
manifestazione sia agevdlata con un 
apposito meccanismo elettorale, che 
non può essere che un « congegno che 
renda accessibile la rappresentanza a 
tu tte  le tendenze appena significanti 
che, coir carattere di spontaneità, si af
fermino nei contrasti fra le varie ve
dute polìtiche e fra i diversi interessi 
concreti di singoli gruppi sociali »; vale 
a dire il sistema proporzionale.

Relativam ente ai vari sistemi di rap
presentanza proporzionale, l’A., scar
tati quelli « empirici » (voto limitato, 
voto -cumulativo, voto unico) ed il 
sistema Hare, che richiede un corpo 
elettorale assai educato politicamente 
e che ” affida in parte  l’esito dello 
scrutinio alla sorte, si pronuncia in 
vece in favore del sistema delle li
ste concorrenti Riguardo all’applica
zione del sistema in Italia, l’A., esa
minando il regolamento della Came
ra dei Deputati ‘(riformato appunto 
con votazione del 26 luglio 1920, in 
conseguenza della nuova legge eletto
rale) mette chiaramente in luce quan
to con esso si rendesse difficile la po
sizione del deputato indipendente di 
fronte al deputato inquadrato in un 
partito politico.

E’ certo, conclude l ’A., che l’esperi
mento del 1919 non fu un esperimento 
felice, specie a causa dell’azione di
sgregatrice svolta dai partiti, preoccu
pati più dei propri interessi che di 
quello generale; tuttavia, ciò non pro
va nulla contro la bontà del principio 
proporzionale.

M anlio RO SSI-D O R IA  - P rospettive  
dell’agricoltura italiana -  (P artito  
d ’Azione, Rom a - Q uadern i A grari, 
n. 1).
L ’agricoltura italiana, per chi non 

voglia arrischiarsi a  facili quanto pro
blematiche profezie, è dominata da 
quattro ordini di fenomeni, che ne 
condizioneranno lo sviluppo nel pros
simo avvenire. Questi elementi sono:

1) le distruzioni provocate dalla 
guerra e la necessità della ricostru
zione;

2) lo sconvolgimento dei valori 
m onetari e dei rapporti fra prezzi e 
prezzi e costi e costi;

3) il progressivo congiungimento
del nostro mercato agricolo con i 
mercati internazionali;

4) i movimenti sociali nelle cam
pagne e la necessità delle riform e
agrarie.

Il problema della ricostruzione è il 
più urgente, ma ,non bisogna soprav
valutare i danni subiti, perchè que
sti sono meno gravi del previsto e 
perchè esistono forze spontanee di r i 
presa. Solo per le zone più grave
mente devastate (che sono però me
no vaste di quanto comunemente si
creda) deve procedersi ad una rico
struzione pianificata, .mentre per le 
altre occorre affidarsi alle forze spon
tanee, di cui si è fatto cenno.

Lo sconvolgimento dei prezzi solo 
apparentem ente agevola l ’agricoltura; 
ma in realtà, turbando i rapporti fra 
prezzi e costi, finisce col diventare 
dannoso. L’antitesi fra  disciplina in 
tegrale della produzione, dei prezzi e 
dei consumi, e la completa libertà di 
mercato- (poiché mancano le premesse 
per l ’uno e per l’altro sistema) si è 
risolta finora nella completa assenza 
di politica economica. Occorrerebbe 
procedere con metodo, facendo uscire 
dal mercato una massa di merci per 
destinarla ai bisogni di determ inate 
categorie di consumatori, equilibrare 
alcuni processi dì produzione, influire 
direttam ente sul mercato libero, con 
una organizzazione i l  p iù  possibile 
agile e spedita.

Il ricongiungimento coi mercati 
stranieri dovrebbe avvenire nel qua- 
dro di una politica liberista, però con 
un’acconcia programmazione che per
m etta di superare la inevitabile crisi 
di passaggio.

La riform a agraria — che deve a r
ticolarsi secondo le diverse caratteri
stiche regionali — ha dei limiti che 
occorre chiarire, se la si intende come 
processo di ridistribuzione delle te r 
re, rispettando la piccola e media pro
prietà.

Il volumetto, nella sua particolare 
densità, pone una serie di problemi 
che appaiono piuttosto impostati che 
risolti: specialmente sui limiti fra p ia
nificazione ed economia di mercato. 
Ma l ’argomento è così vasto e di così 
generale portata che non si può chie
dere all’A. di esaurirlo nel giro delle 
poche pagine che compongono questo 
studio prelim inare, il cui merito p rin 
cipale consiste nella avvedutezza con 
cui i problemi vengono delineati e 
nella profonda conoscenza degli argo
m enti sfiorati.
G. SASSUOLO - La riform a agraria

in  Ita lia  (P. L. I. ed., Rom a - 1945).
Si può dire che ogni paese ha avuto 

la « sua » riform a agraria, in relazione 
a  determ inate condizioni storico-am 
bientali, di caràttere politico, econo
mico, tecnico, giuridico, demografico. 
I grandi esempi non mancano, in d i
versi momenti della storia: Francia, 
Russia, Romania, Grecia, Ungheria, 
ecc. Ma l’insegnamento non sarebbe 
fecondo se non si tenesse conto delle 
italiana. Ecco perchè questo denso e 
ben informato volumetto indugia qua
si amorosamente a dqfineare il diver
so volto delle diverse regioni italiane, 
che è poi il « vero » volto della pa
tria  comune nei suoi diversi atteggia
menti. E quale diversità di aspetti, dal
la montagna vera e propria, alle col
line, all’altopiano dalla irrigua p ia
nura padana alle colline umbre, to 
scane e marchigiane, alle plaghe orti
cole della Campania « felice », al Ta
voliere delle Puglie, al latifondo di 
Sicilia, alla inconfondibile agricoltura 
sarda!

Quale diverso atteggiarsi di proble- 
blemi, che giustamente l’A. ricusa di 
tra tta re  in modo uniforme, precisan
do che ciascuna zona esige una «sua» 
riform a agraria, non essendo possi
bile provvedere con identici schemi ai 
problemi della pianura padana — do
ve la intensa agricoltura (una delle 
più progredite del mondo) è cara tte
rizzata da un ordinamento capitalisti- 
co della produzione, in cui il lavoro 
è fornito nella sua totalità da sala
riati fissi ed avventizi — ovvero ai 
problemi dell’Italia Centrale —  ̂povera 
in generale, dove il contadino vive 
discretamente in grazia di una p a rti
colare forma contrattuale e dove il 
proprietario ricava un bassissimo in 
teresse dal capitale investito e con
corre largamente alla produzione.

L ’À. non ignora il dato politico del
la riform a agraria, della quale la 
realtà tecnica ed economica costitui
sce un vincolo ed una condizione, co
me non trascura la necessità di un 
certo periodo di tempo (fissato in un 
decennio) perchè la riform a stessa si 
attui. E potrà attuarsi — secondo l ’A. 
— attraverso una riform a degli ordi
namenti e dei contratti agrari nonché 
attraverso provvedimenti che prom uo
vano una diversa ripartizione della 
proprietà.



Rassegna della stampa
DECENTRAM ENTO  

E AUTONOMIA

Richiamandosi al programma dell’U
nione Nazionale per la Ricostruzione 
fondata da Nitti, Libera Stampa (30 
novembre 1945) afferma che l ’Italia 
deve opporsi al movimento di dissolu
zione insito nelle autonomie politiche, 
che pongono la compagine dello Stato 
in un rischio anche peggiore di quello 
in cui versa per l’anarchia dei poteri 
pubblici, aprendo la via a tu tte  le cor
renti centrifughe. E’ certo che in  a l
cuni casi, come per la Sardegna e la 
Sicilia, vi possono essere gravi ragioni 
per concedere forme lim itate di auto
nomia con significato però più am m i
nistrativo che politico. Tuttavia è un 
terreno su cui bisogna procedere con 
la massima cautela possibile. Occorre 
distinguere fra autonomie politiche ed 
autonomie amm inistrative: le prim e 
sono da' respingere ma non devono 
essere confuse col decentramento, che 
rispetta la necessaria unità dell’ammi
nistrazione statale. Il decentramento 
amm inistrativo, come affermava il 
Minghetti, non m ette affatto in pe ri
colo l ’unità politica dello Stato; è tu t
tavia arduo trovare il giusto lim ite fra 
autonomie politiche, da respingersi, ed 
autonomie amministrative, da accer
tarsi.

Dal canto suo U. M archetti (Com
m ento, 1. dicembre 1945) reagisce a 
questa offensiva contro le autonomie, 
sferrata oltre che da N itti da altri, 
tra cui Bonomi e Labriola, scrivendo 
che l’allarm e per l’unità dello Stato 
non è giustificato. Le autonomie sono 
una esigenza sostanziale più ohe teo ri
ca del nuovo Stato italiano. Il proble
ma non è nuovo, esso già si presentò 
in forma caratteristica alla fine dell’al
tra  guerra, allorquando appariva fa 
cilitato nelle sue soluzioni dalla si
tuazione giuridica e di fatto delle pro- 
vincie redente, organizzate sulla base 
di una larga autonomia. La compagine 
statale austriaca potè resistere anche 
dopo la disfatta proprio in v irtù  del 
decentramento. Oggi, di fronte alla d i
sintegrazione dello Stato, l’unica r i 
sorsa per la ripresa nazionale è quella 
di avvalorare le autonomie regionali 
o provinciali, avvalorando nello stesso 
tempo anche una coscienza unitaria. 
D’altronde, la concezione di uno Stato 
onnipotente munito di una onnipoten
te burocrazia dovrebbe essere ormai 
sorpassata: la libertà vera per il citta
dino non esiste nella statolatria. La 
principale causa del progressivo e fa 
tale decadere della libertà, che culmi
nò nello Stato totalitario fascista va 
proprio im putata a ll’accentramento e 
alla soppressione di ogni autonomia 
locale. Concedendo autonomie, non si 
tra tta  di creare Stati nuovi, bensì di 
organizzare il sistema amministrativo 
più consono alle esigenze antiburocra
tiche dell’Italia. L’ultim a parola in 
questo tema spetterà alla Costituente 
che dovrà creare il nuovo stato demo
cratico.

Sullo stesso problema, M. Bracci (Il 
Ponte, dicem bre 1945) in un accurato 
studio, dopo aver affermato che è dub
bio che tu tti coloro che parlano di 
Regione abbiano idee precise intorno 
ad essa, eccetto forse che rispetto ai 
suoi lim iti territoriali, scrive che le 
Regioni in cui attualm ente è diviso lo 
Stato taliano non sono Regioni na tu 

rali e; tutto  sommato, l’unica caratte
ristica regionale è l ’agricoltura. Quin
di il mito di una vivente entità na tu 
rale da rip ristinare  con l’istituzione 
delle Regioni non ha fondamento: oc
corre invece studiare il problem a re 
gionale dal lato del decentramento del
le funzioni dello Stato, decentramento 
che può essere costituzionale o ammi
nistrativo. Il prim o dà v ita allo Stato 
federale, ipotesi che va scartata spe
cie perchè, tra  l’altro, un’organizzazio
ne federale aggraverebbe inevitabil
mente le differenze sociali ed econo
miche che attualm ente esistono tra  
nord e sud. Resta quindi il decentra
mento amministrativo, la cui attuabi
lità, peraltro, è condizionata dalla so
luzione di un  problema finanziario che 
consiste nello stabilire quali siano le 
risorse finanziarie nazionali ohe pos
sano essere destinate ai fini pubblici, 
e, accertato quanto occorra allo Stato, 
attribu ire  la differenza ai nuovi enti in 
proporzione della capacità contributi
va dei loro organizzati.

Quanto alle funzioni da trasferire  
all’ente regionale, è più conveniente 
affidare ad esso funzioni tipicam ente 
amministrative. Di queste, per le ope
re  pubbliche, che per lunghi anni sa
ranno opere di ricostruzione e si svi
lupperanno secondo il grado di u rgen
za e di necessità delle varie Regioni, 
senza escludere una competenza su
bordinata ed esecutiva della Regione, 
occorrerà tu ttavia che intervenga lo 
Stato a risolvere in  via principale i 
problemi locali. Le opere pubbliche 
compiute invece al fine di nazionaliz
zare attiv ità  produttive, come la p ro
duzione dell’energia elettrica, potreb
bero essere affidate alla competenza 
delle Regioni o dei consorzi comunali, 
che potrebbero così provvedere al fi
nanziamento di attività redditizie. Ne
gli stessi term ini è il problema per 
quanto riguarda le comunicazioni ed i 
trasporti (navigazione interna, ferrovia, 
tranvie, trasporti automobilistici ed 
aerei).

Lavoro, credito, previdenza ed assi
stenza sono certam ente suscettibili di 
ordinamento regionale come pure l’i
struzione media e, sotto certi aspetti, 
anche superiore. Quanto all’a'gricoltura, 
qualora si addivenisse alla socializza
zione dei mezzi di produione, le  fun- 
ioni pubbliche al riguardo im porreb
bero l’istituione dell’ente regionale.

Il punto oscuro del problema del re 
gionalismo resta dunque quello finan
ziario. P e r risolverlo bisogna organiz
zare più economicamente lo Stato, a- 
bolendo le provincie, riducendo il nu
mero dei comuni e semplificando l’or
dinamento periferico dell’amm inistra
zione centrale.

Il problem a del coordinamento del
la  Regione con lo Stato potrebbe poi 
risolversi con l ’istituzione di un go
vernatore generale con funzioni ispet
tive, che tenga luogo del prefetto, ed 
affidando l’attività di controllo su tu t
ti gli enti autarchici ad un collegio giu
risdizionale in parte elettivo ed in par
te  designato dal potere legislativo cen
trale, ¡collegio a cui il governatore do
vrebbe denunciare tu tti gli atti viziati 
in  legittim ità o in merito.

In  ta l modo l ’attività amministrativa 
locale sarebbe notevolmente snellita, 
tanto più che molte delle funzioni ese
cutive statali, ora affidate ad organi 
periferici, potrebbero essere affidate 
agli organi regionali.

XSullo stesso argomento del decen
tramento e della autonomia, altre ras
segne sono state pubblicate nei fasci
coli 2 e 3, in data, rispettivamente, 30 
novembre e 10 dicembre),

NATURA E FUNZIONI 
DELLA  COSTITUENTE

Foscolo Lombardi rileva nell'A van
ti del 23-8-1945, la necessità di far pre- 
cedere la carta costituzionale da una 
dichiarazione dei d iritti vche la infor
mi di sè.

Questa dichiarazione deve differire 
dalle dichiarazioni che precedettero 
la Costituzione americana e la Costi
tuzione francese, perchè deve sanzio- 

, nare il dovere sociale della proprie
tà e il diritto dello Stato a interve
nire nella sua gestione.

Per la costruzione di uno Stato ve
ram ente democratico là nuova Costi
tuzione non può non informarsi a 
questi principi fondamentali:

dare al popolo la massima possi
bilità di esprimere la propria volontà;

costituire un corpo legislativo ca
pace anche tecnicamente di funzio
nare;

form are un governo che possa 
esercitare in pieno la sua funzione 
esecutiva nell’ambito delle leggi;

assicurare la massima indipen
denza alla m agistratura;

afferm are solennemente i d iritti 
del lavoro.

Quanto al funzionamento dell’As
semblea Costituente, Politicus (Tribu
na del Popolo, 13-9-45) non ritiene 
ammissibile che il governo mantenga 
il potere legislativo anche dopo l ’ele
zione di una Assemblea rappresenta
tiva e ne sostiene il passaggio alla 
Assemblea stessa. Onde la duplicità 
del suo compito costituente e legisla
tivo.

A causa della estraneità alla nostra 
tradizione giuspubblicistica dell’istitu
to della Costituente Costantino Mor
tati (Domenica, 6-8-1945) afferma la 
•necessità di dibatterne pubblicamente i 
problemi.

Notato che è da distinguere la Co
stituzione dalla legge ordinaria, in 
quanto quest’ultima trae la sua legitti
m ità da norme ad essa preesistenti, 
m entre la prima si legittima da sè 
stessa, cioè dalla sua capacità a porsi 
ed a valere come principio, il Mor
ta ti enuncia alcuni criteri di classi
ficazione del potere costituente. Un 
criterio consiste nel considerare se la 
sostituzione di un nuovo ordinamento 
statale a uno vecchio, (ciò che è ca
ra tte re  primo di ogni potere costituen
te) avviene per opera di òrgani 
straordinari o col concorso degli or
gani del vecchio ordinamento. Altro 
criterio è quello che distingue l’a tti
vità costituente a seconda che si espli
chi ih v irtù  di un atto di volontà 
unilaterale o in virtù di un patto bi
laterale. Il concetto di patto nell’a t
tività costituente sorge anche quan
do si fa riferimento a ll’origine con
tra ttuale  della società. In ordine al 
problema della legittimazione dell’a t
tività costituente, nota che se da un 
punto di vista m eram ente giuridico 
detta legittimazione può farsi risie
dere nel semplice fatto del dispiegar
si dell’attività costituente come colle
gata ad una- volontà prim aria, da un 
punto di vista più largam ente politi
co si tende a pórre la legittimazione 
in alcunché appartenente alla sfera 
morale o del costume o comunque di 
natura metagiuridica. Uno di tali 
principi metagiuridici è quello che, 
tenendo soprattutto conto delle esì»
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genze 'della persona umana nell’am
bito dello Stato, non ammette che il 
popolo per effetto della Costituzione 
da esso stesso approvata possa spo
gliarsi di quella sovranità che ad esso 
stesso spetta e che è condizione p ri
ma del dispiegarsi della personalità.

Lo stesso autore (Domenica, 2-9-45) 
a proposito della Costituzione provvi
soria, nota come prim a di addivenire 
alla Costituzione definitiva, la decisio
ne costituente determina il sorgere 
di almeno due costituzioni provviso
rie. La prim a è il governo che, nato 
dallo sconvolgimento sociale stesso 
che ha determ inato il sorgere della 
decisione costituente, deve preparare 
la convocazione deH’Assemblea. La se
conda è quella che proviene d iretta- 
m ente dall’Assemblea Costituente già 
convocata. Essa presenta problemi 
che vogliono soluzioni diverse a se
conda delle particolari situazioni cui 
l ’Assemblea si trova di fronte. Dette 
situazioni possono essere le seguenti: 
1) le forze politiche che hanno de
term inato il crollo dei vecchi ordina
m enti e quindi il sorgere della deci
sione costituentè, hanno altresì p ro
dotto il sorgere di un nuovo principio 
di organizzazione che l’Assemblea Co
stituente non può che riconoscere 
(Francia 1848, Germania 1918, Spagna 
1931, dove le Assemblee Costituenti si 
trovarono di fronte a instaurazioni 
repubblicane già sancite dalla volontà 
popolare); 2) al momento della convo- 
eazionq dell’Assemblea, non esiste al
cun nuovo ordinamento istituzionale 
che sostituisca quello già scomparso 
(Francia immediatamente dopo Sé- 
dan); 3) al momento della convocazio
ne dell’Assemblea, sussistono ancora 
i vecchi ordinamenti. E qui sono da 
distinguersi due casi: a) non esistono 
dubbi sul fatto di dover conservare 
queste vecchie istituzioni, solo è da 
discutere quale sia il nuovo indirizzo 
da im prim ere ad esse (Francia 1789);
b) l ’Assemblea deve discutere se sia 
il caso o meno di m antenere le vec
chie istituzioni (caso presente dell’I- 
talia).

E a proposito del caso italiano, è da 
considerare la situazione paradossa
le offerta dalla presenza di un Capo 
di Stato rappresentante il principio 
monarchico in un congegno che deve 
tra  l ’altro m ettere in discussione det
to principio. P er eliminare questa si
tuazione che, se non di diritto, alm e
no di fatto potrebbe lim itare la pie
nezza dei poteri della Costituente, non 
fosse altro che per l ’insieme di in 
fluenze collegate con l ’istituto regio, 
sarebbe opportuna la tem poranea so
spensione del titolare della funzione 
regia, con il conseguente accentra
mento di questa nel gabinetto. Ciò eli
m inerebbe l ’incongruenza della p re
senza di un membro di un’istituzione, 
la cui ragione di essere dovrebbe tro 
varsi al disopra della contesa politica 
e  che viceversa di detta contesa sa
rebbe ora parte diretta.

Ne II Giornale del Mattino dell’l 
settem bre ’45, Leopoldo Piccardi nota 
che, p u r non dovendosi m ettere in 
dubbio la necessità di una rapida con
vocazione dell’Assemblea Costituente, 
tu ttavia la campagna per la Costituen
te che attualm ente si svolge non è 
tale da chiarificare i problemi che in 
sede di Costituente devono essere r i 
solti. C’è in altri term ini la tendenza a 
rim anere nel vuoto verbalismo o, peg
gio, a disperdersi in un gioco politico 
che è fine a sé stesso. Da ciò nasce un 
duplice pericolo: da un lato la parte

più ingenua della popolazione è porta
ta, per una specie di aspettazione mes
sianica, a considerare la Costituente 
come un rimedio a tu tte  le miserie che 
affliggono il nostro Paese; dall’altro 
lato i più scettici provano un senti
mento di sfiducia e di disinteresse 
verso il nuovo mito.

Ciò è tanto p iù  grave in quanto il 
Paese, nell’accingersi alla revisione del 
suo ordinamento costituzionale, già si 
trova in partenza in una posizione dì 
svantaggio. Infatti, in genere, le nuove 
Costituzioni non sorgono da discussio
ni accademiche ma sono il frutto  di un 
profondo processo di revisione, che 
avviene nella coscienza di un popolo; 
e solo quando questo processo si è 
compiuto in una rivoluzione che spaz
za via i vecchi ordinamenti, in tervie
ne il legislatore a sanzionarlo. Tutto 
ciò in Italia non è avvenuto, perchè 
la nostra evoluzione politica è stata 
bruscam ente in terro tta  dal fascismo. 
Questo non vuol dire che non c’è in 
Italia un  problem a della Costituente, 
e ciò per il semplice fatto che, laddo
ve non esiste un ordinamento statale, 
fa d’uopo di crearne uno nuovo. Ma è 
necessario, affinchè la  nuova Costitu
zione non sia un arido documento giu
ridico estraneo alle nostre aspirazioni 
e alla nostra vita, che i partiti, con 
un’opera di chiarificazione, creino a t
torno alla Costituente l ’interesse di 
tu tti gli stra ti della popolazione.

Ivanoe Bonomi dedica ai problemi 
della Costituente una serie di artico
li su II Giornale del Mattino. Nel 
primo (7 ottobre 1945) insiste sulla ne
cessità che dei due problemi che la 
Costituente dovrà affrontare e cioè il 
problema istituzionale è quello dell’e
laborazione di una nuova carta costi
tuzionale, si ponga l’accento sul se
condo, che è il vero problema sostan
ziale dell’attività costituente. Soltan
to se sui problemi del futuro assetto 
dello Stato si avrà una chiarificazio
ne di idee e di programmi da parte 
dei partiti, la  fu tura  Assemblea sarà 
veram ente un atto cosciente della na
zione. Poiché nessuna assemblea può 
im provvisare dal nulla una Costitu
zione, sono necessare delle idee d iret
trici, e allo scopo è bene si tengano 
presenti i nuovi modelli costituzionali 
introdotti nel campo del diritto pub
blico dopo la guerra del ’14-18.

Nel secondo articolo (14 ottobre 1945) 
affronta il problema dei rapporti fra 
Stato e Chiesa. La nuova C ostituzio-, 
ne, eliminando lo Stato confessionale, 
deve assicurare la libertà per tu tte  le 
credenze e l ’uguaglianza dei cittadi
ni indipendentem ente dalla fede reli
giosa. Ma con ciò resta ancora aper
to il problema se si debba adottare 
la separazione fra Stato e Chiesa op
pure il regime concordatario. E’ da 
prevedere che i democristiani soster
ranno il mantenimento dello status 
quo, m entre taluni elementi della si- 
nistia  chiederanno la piena separazio
ne della potestà civile e di quella re li
giosa.

Nel terzo articolo, (21-10-45) in or
dine al problema della rappresentanza 
dei partiti e degli interessi, Ivanoe 
Bonomi sostiene la legittim ità di am
bedue- le rappresentanze. Infatti è op
portuno considerare il cittadino tan 
to come rappresentante di una deter
minata branca di quella collettività 
di interessi di cui è fatta la società, 
tanto come il soggetto di quelle ideo
logie che raggruppano le masse in tor
no ai programmi ed alle aspirazioni 
sociali, la cui forza trascende gli in
teressi particolari. Questa duplice esi

genza è soddisfatta dal sistema bica
merale. Comera e Senato possono 
dunque continuare a coesistere: la 
prim a come assemblea del suffragio 
universale, il secondo come rappresen
tanza degli interessi non solo econo
mici, ma anche culturali.

Nel quarto articolo (28 ottobre 1945) 
l’autore nota che, sebbene ogni costi
tuzione moderna contenga oltre che 
l ’affermazione dei diritti individuali, 
anche elementi sociali, tu ttavia non 
è a credersi che in una carta costitu
zionale debbano trovarsi le soluzioni 
dei problemi sociali ed economici; il 
potere costituente si esaurisce nell’e
nunciazione di principi program m ati- 

*ci che dovranno essere di guida alla 
fu tura legislazione. In altri termini, 
la Costituente ha solo il compito di 
deliberare la nuova Costituzione e 
questa può, in m ateria sociale ed eco
nomica, afferm are soltanto dei princi
pi, ma non può invadere il campo del
la legge normale che dovrà sviluppar
li e concretarli.

Sul Domani d’Italia del 16 e del 17 
ottobre 1945 Luigi Sturzo (« Costituen
te  e plebisciti », I e II) afferma che 
sarebbe un lim itare i poteri della Co
stituente l’indire un referendum  su 
qualsiasi punto sul quale essa è sovra
na; chi avesse un simile potere sareb
be superiore alla Costituente stessa.

Circa un plebiscito che, secondo a l
cuni, dovrebbe ratificare o meno il 
deliberato dell’Assemblea Costituente 
o che,' secondo altri, dovrebbe sceglie
re tra monarchia e repubblica, salvo 
restando il potere deH’Assemblea Co
stituente di deliberare quale m onar
chia e quale repubblica, dovrà essere 
l’Assemblea stessa a decidere di ap
pellarsi al popolo in questa od a ltre  
questioni che per la loro natura esi
gano un consenso popolare esplicito.

Il problema dei limiti della Costi
tuente è affrontata anche da G. A stu
ti « Potere costituente e sovranità po
polare » (Meridiano, 15 ottobre 1945). 
M entre si dichiara d’accordo con I. 
Bonomi circa il compito fondam enta
le della Costituente — deliberare, 
cioè, la nuova carta costituzionale, ne
gando con ciò che l’Assemblea possa 
apportare riform e radicali della .vita 
sociale ed economica del paese — non 
consente però con lui nell’attribuzio
ne esclusiva alla Costituente del po
tere di decidere la questione istituzio
nale. E ciò soprattutto in considera
zione del fatto che non è ammissibile 
che, m ediante un semplice decreto 
legge d’un governo non rappresentati
vo, m ediante un decreto fru tto  di un 
compromesso fra due gruppi di tre  
partiti ciascuno, si attribuiscano alla 
Costituente poteri sovrani ed illim ita
ti. Perciò alle elezioni per la Costi
tuente deve essere necessariam ente 
abbinato un referendum  che rappre
senti l’espressione plebiscitaria della 
volontà popolare di conferire il pro
prio potere costituente ad una Assem
blea rappresentativa.

Leone Cattarli (Risorgimento Libe
rale, 18 ottobre 1945) sostiene anch’e
gli la necessità del referendum  per 
due scopi. Anzitutto, poiché non basta 
un decreto legge per impegnare il po
polo a delegare il potere costituente 
ad un’Assemblea, è necessario un re
ferendum che dia alla Costituente ca
ra ttere  di validità e ne indichi i lim i
ti; in secondo luogo, adottare il re 
ferendum anche per la m ateria elet
torale è uno scrupolo democratico che 
deve essere seriamente esaminato da 
chi vuole avviare il paese verso un re
gime di democrazia.



La preparazione delle liste elettòzaliGARANZIE  
D ILLA  COSTITUZIONE

H . Rimescili (¿Stato m odtrno, 5 Iti- 
Elio 1948), ritiene che le Corti eo- 
stituzionali siano un organo con fun- 
sieni necessarie e specifiche solo 
#v* non esista un regime parlam en
tare  e quindi le  Camere non abbiano 
poter* di rovesciare il Governo rim e
diando immediatamente agli atti i l
legali. Ma ove le efemere abbiano 
lai* potere la reazione popolare con
tro  gli arb itri dispone di un organo 
per farsi sentire.

, D’altronde una Corte costituziona
l e  funzionerà solo se sarà alimentata 
<&alla coscienza e dalla volontà col
le ttiva; parlare  quindi di un  tr ib u 

tatale che entri in  funzione contro un 
|fen ta tivo  di colpo di stato è per 
silo meno inutile perchè il colpo d i”sta- 
H©' si profila proprio quando il po
polo si disinteressa della costituzio- 
»e. Ma le  Corti costituzionali non 

. solo sono inutili, bensì pericolose, in 
; quanto, in  un paese ove la libertà 
anon sia forte, esse contribuiscono ad 

l ftddormentare la vigilanza del popo
lo, a rafforzare la sua tendenza al 
'disinteresse verso la difesa dei suoi 

- d iritti, come accadde in Germania 
f*el 1932 quando Von Papen destituì 
i l  Governo socialista prussiano che, 
invece di resistere con là forza al col
po di stato, p referì rim ettersi alle de
cisioni della Corte federale di Lipsia, 
abbandonando il potere al Governo 
«surpatore che sei mesi dopo, da quel
le  stessa Corte, riceveva il benestare.

E’ pericoloso dare al popolo l ’illu
sione che un tribunale difenda per 
tu i le  sue libertà; bisogna d ire  ad 

; «sso che la  libertà sta nelle sue m ani 
•  solo nelle sue mani.

Dal canto suo A. C. Jemolo (Idea, no
vem bre 1945) prevede che le  Costitu- 
tnoni del 1946 conterranno norm e di
re tte  contro il pericolo di dittature. R i
prendendo concetti già espressi in  un 
altro  articolo (Meridiano, 15 maggio 
1945) l’illustre giurista afferma che, se 
k  vano sperare che la  libertà possa es
sere difesa da form ule o da strum enti 
costituzionali allorché il sentimento 
«li essa è spento nelle coscienze, tu t
tavìa è utile  che l e  carte costituzionali 
contengano certi principi, per chiarire 
idee, orientare sbandati, ammonire 
giudici.

Occorre garantire i singoli dai peri
eoli provenienti dall’esecutivo e  da 
quelli provenienti dalle assemblee l e 
gislative. I  pericoli da parte dell’ese
cutivo no nsono tanto quelli esistenti 
ne l 1848, quanto le infinite piccole tra - 
«Mtsseries della burocrazia che possono, 
contro il volere del legislatore, rendere 
impossibile o sterili certe attiv ità  del 
privato. E’ neceessario, quindi, che la 
Costituzione difenda il cittadino da 
ogni arbitrio o pericolo di arbitrio da 
parte  dell’Amministrazione. Ma soprat
tu tto  è necessario difendere il cittadino 
dalle sopraffazioni delle maggioranze.

(Sull’argomento, vedi fit rassegna 
tfem pa fattone sul fascicolo %, del 20

(continuazione da pagina f j  
si r ileva  dalle  c ifre  sopra rip o rta te , 
la  popolazione che può essere  convo
ca ta  p e r le  elezioni, non su p era  m ai 
la  m età, p u r  essendo superio re  a l de
cim o d i q ue lla  com plessiva. In  43 
province, la  popolazione stessa non 
su p era  nem m eno ta le  10 p e r cento.

A llo sta to  delle  cose, solo il  7 p e r  
cento della popolazione com plessiva 
del regno p o trebbe  essere ch iam ata  
a lle  u rn e  e ciò qualo ra  si indicessero  
le elezioni, (mi riferisco  a  quelle  am - 

, m in is tra tive), in  tu t t i  i com uni ove 
fosse possibile, senza b ad are  a l ra p 
porto  in  cui stanno  col com plesso dei 
com uni della risp e ttiv a  p rovincia.

I  d a ti i l lu s tra ti ne lla  p resen te  r e 
lazione si riferiscono  a lla  situazione 
de ll’o ttob re  scorso; non, è però  d a  
credere  che n e l fra ttem p o  la  s itu a 
zione sia no tevolm ente m ig lio ra
ta. P e r  convincersene, b asta  confron
ta re  i d a ti in  questione con quelli 
(re lativ i a l novem bre successivo) fo r
n iti dalle  p re fe ttu re . Invero , q uesti 
u ltim i d a ti concernono solo 40 p ro 
vince. M a ciò non m onta, perchè, li
m itando  il confronto anche ad  u n  
num ero  di prov ince u lte rio rm en te  
rido tto  (p recisam ente quelle  in  cui si 

"costata u n  aum en to  di lis te  ap p ro v a-

Missione di giuristi 
italiani in GB

(continuazione da pagina 3)
A ll’atto d i separarsi dalla m issio 

ne , i l  sig. R an d a ll L ane, Capo della  
Sezione Legale del B ritish  C ouncil, 
si è così ind irizza to  agli ospiti ita 
liani:

« L a  cu ltura  appartiene al m ondo  
« dello Sp irito  e i beni dello Sp irito  
« sono i  soli che, condivisi, a u m en -  
« tino  invece d i d im inuire. N on  v i è 
« paese a l m ondo m oderno al quale  
« la cu ltu ra  britannica  debba p iù  
« che a ll’Italia . Dal secolo qua ttor-  
« dice sim o, e anche p rim a , i  poeti e 
« gli scrittori inglesi hanno trovato  
« n e ll’arte e ne lla  le ttera tura  ita -  
« liana, nonché nella  bellezza  n a tu -  
« rale de l Loro paese, una  fo n te  in e -  
« sauribile d ’ispirazione. Da secoli 
« gli inglesi sono a vvezz i a cercare 
«ristorò  sp iritua le  nella  loro be l-  
« lissim a terra.

« M a  in  Ingh ilterra  sentiam o che 
« anche noi abbiam o u n  contributo  
« da offrire al mondo... Crediam o —  
« spero senza altezzosa presunzione  
« — che le nostre is titu zion i con ten -  
« gano e lem en ti preziosi anche ad a l- 
« tr i paesi che si accingono con noi 
« al grande com pito di creare Vor- 
« d ine d/al caos, e d i rassodare nel 
« m ondo le basi della g iustizia  e del-  
« l’am icizia  tra  le nazioni...

« Se  l’Ita lia  potrà prendere dal-  
« l’Ingh ilterra  qualcosa d i u tile  al 
* popolo italiano nel contribu to  e he

te : e sono solo 23 province), l ’aum en
to  stesso è  appena d i 121 lis ta  (da 
319 a  440) p a ri a l 38 p e r cento; ed 
applicando  ta le  percen tua le  a l n u 
m ero d i tu t t i  i  com uni che, secondo 
la  n o s tra  indagine, risu ltavano , n e l
l ’o ttob re  scorsa, g ià  con la  lis ta  m a
schile ap p rova ta , cioè 654, r isu lte 
rebbe che i com uni con la lis ta  a p 
p ro v a ta  sarebbero  cresciu ti a  902( e 
cioè a  poco p iù  del 12 p e r cento del 
com plesso dei com uni del regno (*).

D ’a ltra  parte , che la  situazione si 
perfezion i len tissim am ente, lo dim o
s tra  lo s ta to  di cose, cui si è già ac
cennato  in  princip io , ne lle  stesse 
province del m erid ionale  e de ll’Ita lia  
in su lare , dove — p u r  essendovisi 
in iz ia ti i lavori sin d a l gennaio scor
so — la  percen tua le  dei com uni che 
hanno  pubblicato  la  lis ta  m aschile 
am m onta, rispettivam en te , a l 60 ed 
a l 46 p e r cento; m en tre  la  percen 
tu a le  dei com uni che l ’hanno  app ro 
v a ta  si abbassa, rispettivam en te , a l 
25 ed a ll’11 p e r  cento.

(* )  Secondo i  dati com unicati dalle p refet
tu re  successivam ente a lla  data della presente 
relazion e, (dicem bre 1945) i com uni che hanno 
approvato la  lista  m aschile am m ontano ad 898, 
cioè  ad u n  num ero pressoché u gu ale  a quello 
calcolato.

sr esso vuo l dare alla c iv iltà  fu tu ra  
« — e questo contribu to  non potrà  
« non essere grande  — la G ran B re -  
« tagna avrà in  ta l m odo ripagato, 
« sia p u re  m olto  parzia lm ente , i l  
« suo vasto  debito  cultura le  verso  
« l’Ita lia  ».

Contro il Yoto obbligatorio
(continuazione da pagina 5) 

(che è  il complesso delle opinioni dei 
singoli elettori) risulterebbe seriamente 
deformata. Prendiamo, ad esempio, ih  
massimo problema politico del mo
mento, il problema istituzionale, su 
cui gli elettori saranno /h iam ati a 
pronunziarsi (direttamente, attraverso 
un sistema di voto doppio simile a 
quello adottato in Francia, o indiret
tamente, votando per l ’una o l’altra 
lista). Cosa porterebbe il voto obbli
gatorio? E’ facile prevederlo. Gli elet
tori ignoranti e privi di una qualsiasi 
opinione politica, che, senza la mi
naccia dell’ammenda resterebbero as
sen ti dalle urne, sono, è chiaro, asso
lutam ente neutri in fatto di monarchia 
o repubblica; quindi non dovrebbero 
pesare nè prò nè contro. Viceversa, 
costretti a votare, poiché si può tran 
quillam ente escludere che essi ricor
rano al rimedio della scheda bianca 
(rimedio cui ricorre solo chi ha una 
m aturità politica), essi finirebbero per 
votare per la monarchia o per i p ar
titi monarchici; poiché si sa che m 
tu tte  le situazioni della vita, sta per 
lo « status quo » ehi nulla sa circa la 
opportunità di mutarlo.

Quindi, con l ’obbligatorietà del voto, 
le non volontà degli elettori normal
mente assenti dalle urne conterebbe
ro come volontà positive a quell’ef
fetto determinato.



VOTI - PROPOSTE OPINIONI
La Provincia  di La Spezia 

per un nuovo orientamento 
regionale.

A ll’argomento è dedicato un opu
scolo (La Provincia della Spezia ed 
i suo problemi attuali) redatto dal 
Segretario generale ff. della provin
cia — dott. Ferruccio Sassi — ed edi
to a-cura  della Deputazione Provin
ciale (dalla quale è inviato) e della 
Delegazione provvisoria per il porto 
mercantile.

Lo studio pone in principio le se
guenti domande:

« 1) se lo sviluppo recente della 
città — (dovuto principalmente alla 
istituzione dell’Arsenale militare m a
rittim o) — può essere assunto come 
un fatto dovuto ad una semplice cau
sa esterna improvvisamente manife
statasi nel corso del tempo e sotto la 
influenza di particolari condizioni po
litiche di valore transeunte: — 2) se 
invece- non sussistano elementi e fa t
tori di valore perm anente che p e r
mettano di assegnare al complesso 
Città-Provincia della Spezia una. p a r
ticolare funzione nel quadro della vi
ta nazionale: — 3) se l’attuale asset
to non debba perciò essere riveduto 
in modo più razionale e tale da p e r
mettere neU’in.teresse nazionale il li
bero sviluppo della funzione medesi
ma: — 4) se e auali provvedimenti 
debbono »ssere adottati, per conseguire 
tale scopo ».

A  tali domande risponde: alla pri
ma, dopo un rapido excursus storico 
che dimostrerebbe « la costante persi
stenza di un vincolo politico, econo
mico, demografico fra la zona della 
riviera prossima al golfo ed il golfo 
medesimo da un lato, e l’intero ba
cino della, Magra dall’altro », sì che 
oggi « tutta la. Lunigiana si presenta 
con un carattere indivisibile etnica
m ente ed economicamente»... « la  
creazione, quindi. dell’Arsenale M.M. 
si. presenta unicamente come il fatto 
saliente atto a concretizzare sul te r
reno pratico vincoli e rapporti la cui 
memoria si perde nel tempo: a con
ferire in modo definitivo alla Spezia 
il primato fra i centri lunigianesi ». 
Alla seconda, affermando che « un u l
teriore sguardo alla storia ci mostra 
l’attuale capoluogo lunigianese for
mante, col suo entroterra naturale, un 
unico blocco efficiente sopratutto in 
periodi particolarm ente critici per la 
storia civile e m ilitare della Nazione 
italiana »: resistenza allfi pressione
longobarda, lotta contro gli arabi, 
strette relazioni economiche con le re
gioni ultrappenniniche (media valle 
del Po). L’attuale aggregazione delle 
Provincie lunigianesi della Spezia e 
di Massa alle regioni « per ora geo
grafiche soltanto » ligure e toscana 
« si può fondatamente affermare » 
dovuta a ciò che « il criterio geogra
fico ha fissato fatti storici dovuti uni
camente al passeggero trionfo di idee 
particolari e separatiste: l’afferma
zione... delle Repubbliche m arinare di 
Genova e di Pisa... nella loro m arcia 
d’incontro, rispettivam ente verso sud 
e verso nord, intesa a dirim ere la con
troversia particolare di due città ita 
liane pel dominio del Tirreno... ». La

necessità e la legittim ità della revi
sione della situazione esistente è la 
risposta alla terza domanda, « La si
tuazione attuale... discende d iretta
mente dalla . situazione originata dal 
mosaico italiano medioevale, quasi 
che neppure fosse intervenuta nel 
frattem po l’eroica epopea del Risor
gimento. La Spezia e la sua provincia 
sono state sinora vedute sempre e 
soltanto in funzione di appendici ge
novesi, ' ciò che ha ostacolato a lungo 
l a 6 formazione di un sano orientam en
to e di un altro sano pensiero poli
tico-giuridico nello studio e nella r i
soluzione dei problemi am m inistrativi 
ed economici locali... La revisione ap
parirà  anche più evidente ove si con
sideri come, in uno stato unitario..., 
gli interessi e l’orientam ento in ogni 
campo dell’um ana attività sì fissino 
senz’altro nel caso della Spezia sulle 
d irettrici che dal magnifico golfo na
turale spezzino conducono alla media 
valle del Po e di qui (per la via più 
breve fra quante dalla natura se
gnate) al bacino del Po, alle chiuse 
di Verona, al term ine alpino del 
Brennéro.

A non diverso risultato si giunge 
passando a dare uno sguardo alla 
geografia economica. Come la P rovin
cia litoranea, m arittim a e industriale 
della Spezia trova il suo più naturale 
completamento nella zona montana 
appenninica e nella retrostante pianu
ra  emiliana agricola e agricolo-ìndu- 
striale, così quest’ultim a trova a sua 
volta il suo completamento naturale 
ed il suo naturale respiro sul m are 
attraverso il Golfo ed il Porto della 
Spezia.

A questo concetto, della rivaloriz
zazione commerciale del Golfo spez
zino, attraverso il quale per la via 
più breve e più agevole può scorrere 
il flusso delle importazioni e delle 
esportazioni, hanno spontaneamente 
aderito tu tte le Provincie emiliane r i 
cadenti nella zona d’influenza poten
ziale del Porto spezzino.

Tale spontaneo riconoscimento assu
me chiaro valore di affermazione di 
valori naturali e perm anenti sinora 
artificiosamente compressi o artificio
samente trascurati per deviare, verso 
sbocchi illogici, soluzioni evidenti, 
non destinate a finire in una inutile 
e superata rivalità, ma bensì confor
mi ai concreti e superiori interessi 
della Nazione.

La Provincia della Spezia chiede 
quindi che, in uno stato etnicamente 
e politicamente ricostituito a unità, le 
sia consentito di essere richiam ata al
la funzione che (assieme alla finitima 
Provincia di Apuania) naturalm ente 
esercitava nei sècoli trascorsi in un 
quadro unitario politicamente, anche 
se allora dolorosamente non italiano 
di nome*.

Sm za nulla togliere di quanto sia 
necessario alla vita ed alla prosperità 
altrui, e col pieno rispetto dei più sani 
principi geografico-economici, ciò può 
avvenire:

I o) aggregando le Provincie luni
gianesi alla Regione emiliana, qualora 
si addivenga alla costituzione delle 
Regioni come circoscrizioni amm ini

strative del territorio  nazionale, per 
mezzo di un equilibrato e ben inteso 
decehtramento amministrativo;

2°) nell’attesa, ponendo mano 
senza ulteriore indugio all’esecuzione 
di quei piani che sì appalesano indi
spensabili per valorizzare nell’interes
se nazionale i fattori naturali e per
m anenti sopra illustrati;

3°) creando le condizioni perchè 
il Capoluogo possa riconquistare la 
prim itiva posizione, già così b rillan
tem ente tenuta in passato, nel campo 
delle relazioni internazionali . . .  .

Risulta evàdente che la questione ca
pitale consiste nel rendere il Porto 
M ercantile della Spezia adeguato e ri
spondente alle necessità cui in potenza 
può utilm ente s e r v i r e ............................

Ma ciò a nulla varrebbe se non in 
tervenissero opportuni provvedimenti 
atti ad assicurare il necessario colle? 
gamento con quell’en tro terra che. a 
sua volta altro non attende se non la 
rispresa navale e m arittim a del Gol
fo spezzino per appoggiare a questo 
il proprio traffico di importazione e 
di esportazione.

.Tali provvedimenti, com’è ovvio, si 
concretano:

I o) nella adeguata sistemazione 
della rete ferroviaria, e principalm en
te nel potenziamento della grande a r
teria attraversante trasversalm ente la 
media valle del Pa;

2°) nel miglioramento delle vie di 
comunicazione ordinaria tra. l’uno e  
l ’altro versante Appenninico ».

A ltri provvedim enti necessari sono 
ritenuti: la costituzione di un  « Ente 
autonomo in gradò di raccogliere e 
disporre dei mezzi finanziari occor
renti all’esecuzione dei lavori di rin 
novamento dell’attrezzatura portuale 
ed all’ampliamento degli impianti po r
tuali in genere »; la istituzione di un  
« porto od almeno di un punto franco 
e della zona industriale*' in franchigia ».

Sono p u b b lica ti g li

A T T I  
DELLA COMMISSIONE 
PER L’ ELABORAZIONE 
DELLA LEGGE ELETTO- 
RALE POLITICA PER LA 

C O S T I T U E N T E
l i  vo lu m e con tien es

I » R elazione di m aggioranza  
II • R elazione di m inoranza

III • Verbali delle sedute e  allegati
IV - Schem a di legge  

S O S  p a g g .  I n  S* -  Hi. I S O

in vendita nelle principali librerie
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N O T I Z I A R I O
(Continuazione da pagina 2)

blem ì econom ici e sociali:, i l problem a  
della  terra, i l  problem a industriale, 
quello delle garanzie del lavoro e quin- 
di della legislazione sociale »,

La Costituente dovrà essere sovrana, 
Essa « dovrà fare la costituzione ma 
parallelam ente a questo dovrà essere 
iniziata una attività legislativa la qua
le  potrà essere ò una attività d ell’as
sem blea o una attività del Governo  
soggetta al controllo d ell’A ssem blea», 

Sul problema delle autonomie regio
nali, Togliatti si è dichiarato contrario 
ad ogni federalismo: « noi sappiamo che  
i l  nostro Stato esiste da 70 anni o poco 
più ed esso quindi è ancora qualche 
cosa di fragile, Non bisogna m ettere  
in  pericolo questa fragilità con degli 
affrettati esperim enti di riorganizzazio
ne dello Stato in senso federalìstico  ». 
Una autonomia, deve essere però, rico
nosciuta alla Sicilia, ed alla Sardegna. 
Una, « larga autonomia locale » - deve 
essere anche data al comune ed alla 
provincia, con abolizione, dei prefetti 
nominati dall’esecutivo e la loro sosti
tuzione con «funzionari » eletti «su sca
la provinciale e, se necessario, su sca
la regionale ».

Sui mezzi di difesa della democrazia, 
Togliatti si è espresso sfavorevolmente 
Quanto alla istituzione di. un’Alta Cor
te Costituzionale: « le garanzie sostan
ziali dovranno essere cercate in  altre 
direzioni ».

La M agistratura dovrà essere indi
pendente e dovrà anche essere consi
derata la. opportunità «d e lla  e le g g ib i
lità , a lm en o  d ì  una p a r te  d e lla  M agi
s tr a tu ra  » e della istituzione di forme 
di controllo popolare « a rr iv a n ti p e r s i
no a san c ire  —  se  s i  r ite r rà  n ecessa 
r io  —  la  re v o c a b ilità  d e l m an da to  p a r 
la m en ta re , qu a lora  g li e le tto r i con sta  
t in o  ch e i l  loro ra p p resen ta n te  non  
h a  ten u to  fe d e  ag li im p eg n i assu n ti ».

Questi ultim i sono, comunque, « p ro 
blemi dì contorno ». Gli essenziali sono: 
il problema istituzionale; quello dei 
rapporti tra  Stato e Chiesa; quello del 
contenuto economico del .regime demo
cratico. Sul primo, Togliatti ha ria f
fermato la necessità della istituzione 
della Repubblica; sul secondo, la  ne
cessità che « nella  costituzione italiana 
vengano sanciti e d ifesi dalla legista- 
pisne italiana la libertà di coscienza, 
di fede, di culto, di propaganda e di 
organizzazione ' religiosa »; sul terzo, 
ha  dichiarato la volontà del suo Partito  
che sìa instaurata « una Costituzione 
che garantisca libertà di parola, di 
stampa e di coscienza, dì organizzazio
ne econom ica e politica».

11 p r o g e t t o  , 
p e r  l’a u t o n o m ia  d e l ia  S ic il ia  

a l i a  C o n s u lta  r e g io n a le

II 23 dicem bre si sono chiusi 1 la 
vori della Consulta Regionale Siciliana 
sul progetto per l’autonomìa. E ’ stato- 
approvato il progetto per l’autonomia 
della Regione,

I rappresentanti dei P artiti Sociali
sta, Comunista, e d’Azione e parte dei 
liberali e dei tècnici baiano riafferm a
to che l’entrata in, vigore del regime 
d’autonomia deve essere sancita dalla 
Costituente. Invece, i democristiani, i 
democratici del lavoro, ì restanti libe

rali e i tecnici hanno sostenuto che sa
rebbe nocivo per il paese dare nuova 
esca alla propaganda separatista con 
un ultreìore rinvio della attuazione 
dell’autonomia. All’appello nominale 
sono risultati 17 voti favorevoli al p ro
getto e 12 contrari.

E S T E R O  

« © s s e r v a to s i  » a l le a t i  
a l le  © ieifo n i in  G r e c ia

Più di 600 « osservatori » americani 
assisteranno alle elezioni politiche che 
si svolgeranno in Grecia nel marzo 
1946. La missione sarà composta da 
un gruppo di « teorici» , specialisti dì 
storia ed esperti della politica, da un  
gruppo di esperti elettorali e da circa 
cento « squadre di osservazione », 
composte generalmente da un ufficiale 
dell’esercito, da un autista militare- e 
da un interprete. La Gran Bretagna 
manderà circa cento squadre di os
servatori e la Francia quaranta. L’U
nione Sovietica ha declinato l’invito 
di inviare uria sua missione, adducen- 
do a motivo il fatto che gli « osserva
tori », diventerebbero « controllori », 
m entre l’Unione Sovietica è contraria 
e sì è opposta, all’intervento negli af
fari interni degli altri Paesi.

N u ovo R r e s ld e r ite  
d e l la  R e p u b b lic a  a u s t r i a c a
Il 19 scorso ha avuto luogo la  p r i

ma, riunione del nuovo Parlam ento 
austriaco. Ciò ha segnato la ripresa 
della vita parlam entare, che p e r . un 
dici anni era rim asta sospesa.

Il giorno seguente, 20 dicembre, si 
è svolta la riunione delle due Camere 
del Parlamento, che hanno eletto 
K arl Renner  nuovo Presidente della 
Repubblica austriaca.

i*©Elonì n e H U .R .S .S ,
II. 10 febbraio avranno luogo le ele

zioni nell’U.R.S.S. La campagna elet
torale propriam ente detta avrà in i
zio prossimamente.

R ic o n o s c im e n to  d e l ia  F ,N .R J .
Inghilterra, Stati Uniti e  Francia 

hanno formalm ente riconosciuto la 
Repubblica Federale Popolare della 
Jugoslavia, proclam ata la  notte dgl* 
29 novembre dalla Assemblea Costi
tuente.

Gli S. U, hanno fatto — per bocca 
del Sottosegretario al Dipartimento 
di Stato Acheson — delle riserve sul
la « democraticità » del regime attuale 
e sulla condotta delle elezioni.

L® e ie z io n i in  C e c o s lo v a c c h ia
Benes, presidente della Cecoslovac

chia, ha annunciato, nel messaggio di 
Natale al popolo cebo, che le elezioni 
polìtiche, libere e segrete, sì svolge
ranno in prim avera.

L a C o s ti tu e n te  a l b a n e s e
L’assemblea Costituente albanese è 

stata convocata per il 10 gennaio 1946.

E le zio n i in O la n d a
Le elezioni generali in Olanda 

avranno luogo il 25 maggio 1946. Le 
liste dei candidati dovranno essere 
presentate entro il 9 aprile.

/

D ls n o s lilo n f  di fVlao A rthus- 
pei* I© e ie z io n i In G ia p p o n e
Le elezioni giapponesi che avrebbe

ro  dovuto aver luògo in gennaio, sa
ranno ritardate  di una settim ana per 
ordine di Mac A rthur.

I l Generale ha dato ordini precisi 
al Governo giapponese di escludere 
dalle liste elettorali tu tti i deputati 
che si sono compromessi con il Gene
rale  Tojo o con il suo governo, Questi 
deputati, il cui numero ascende a c ir
ca 300, non potranno nè votare nè es
sere eletti.

I j e i l o n l  ne!!© F ilip p in e
Le elezioni generali nelle Filippine 

sì terranno entro il 30 ap rile '1946. Se
condo la nota dichiarazione am eri
cana, il 4 luglio 1946 le Filippine ac
quisteranno l’indipendenza.

E le zio n i n e l l’I r a n

Il M inistro degli Interni, Allah Y.  ̂
Salek, ha diramato il 21 dicem bre di
sposizioni d’esecuzione immediata per 

rie elezioni popolari dei consigli p ro 
vinciali in tu tte  le provinole dell’Iran 
tranne in quelle insorte dell’Azerbai
gian. Saleh ha espresso il suo « disap
punto » per « l’assenza di un governo 
centrale rappresentativo dell’Azerbai
gian », ora tenuto dal partito  .demo
cratico, poiché tale governo rendereb
be « impossibile » lo svolgimento di 
elezioni « veram ente democratiche ».

Questo B ollettino  non ha carattere uffi
ciale e pertan to  non  im porta  alcuna  

responsabilità  del Governo.
R edattore  reso . TERENZIO MAEFOEI

""REDAZIONE E a m m i n i s t r a z i o n e ”*
presso il M inistero p e r  la  C ostituente 
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LIBRI
per la Costituente

Di imminente pubblica- 
zione^ a cura del Ministe» 
ro per la Costituente ( edi
tore ' Sansoni )
STATI UNITI D'AMERICA, a 

cura di Romolo ASTRALDL
UNIONE DELLE REPUBBLI

CHE SOCIALISTE SOVIE
TICHE, a cura di Gaspare 
AMERÒ SIN I.

SPAGNA (1931), a cura di Ve- 
zio CRISAFULLL 

IRLANDA, a cura di Paolo 
BISCARETTL 

FRANCIA (1875), a cura dì ! 
Armando SAITTA.


